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, INTERLOCVTORI. . 
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Vn fanciullo > che dice il prologo : & vno perfo- 
naggio dice poi l’argomento. 

M. Acnario Greco: Vecchio. 

Madonna Barbarinafua moglie, 

Angelicafua figliuola. j 
Spingarda feruo. 

Anetta ma/Tara. 

M.CalTandrogiouane innamorato. 

Falifco filo feruo. 

Fioretto fuo ragazzo. 

Cingana. . ? , 

Medoro figliuolo di M. Achario, & gemello di 
Angelica rubbato dalla Cingana » & chiamato 
da lei Arm elio. v 

Aghata Ruffiana. ' • • > - ' " 

Stella fila figliuola. 

Lupo marito di Aghata. • * 

Martin Bergamafco. • ; 

Garbuglio Villano. 



Et rapprefentafi in Treuifo. 
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dice il prologo. 

i ' ■ ' . ■ . 
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Venatori , io vi dimando il filentio da par* 
tedi (jigio il vofìro Pittore : mentre che 
rifarà raprefentata vna Jua Come dia, tut 

ta noua,e tutta piaceuole,&lafciàdoil chi 

mareggiar [olito nell introdur de 'Prologhi ritrovato 
da moderni, per dar f pirico, e polfo alcuna fiata alle fà- 
vole deboli 3 & fen^a fogetto: imperò che quefia fuadi 
fofìantia.ò di ornamento non ha hi fogno. Mandami fe- 
gueudól cofìume(io non dirò d'antichi, acciò che non 
mi chiama fi e b uggì ardo) ma di que primi Comi cicche 
la raprefentorno in Poma.mentrech'in e/fa fiorivano 
le virtù iMandami à ragionar con voi dico di cofeafj- 
partinenti alla noflra reprefentatione,& acciò li d&^ 
animo l' batter veduto quanto volentieri Panno paffa- 
to m'vdifie coperto fotta filentio, & mirando entro 
vna E ngheflara quello chtfaccuano li [piriti , vi di/fi ' 
1*4 rgornento d'vna Comedia. Dunque voglio pregar- 
vi per parte fitta, e per la cortefia di che v'ha fatti Spet 
tatoria noi, & noi à voi fpettacolo , che ci prefiate il 
ìfilentio. 

£t acciò che l'opera noflra v'habbia a piacer à com- 
pimento, fi come noi defiderammo , & voi de fiderate : 
prete cocent i di crederli tre cofe.anchor che paiono va 
ìoco difficili, per eh e facendo altramente, voi andar efie 
b pericolo di perder gran parte del folafgo, chfifpett a 
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te in queSlaferà. La prima che crediate che queSli edi- 
fici ,ch e voi vedete fiano la città di T reuifo , & Je ben 
non gli affimigliano in tuttoùngaiinarete voi ftejp co'l 
dami d crederebbe co fi era nel tempo ch'il cafo che vi 
farà per noi rapprefentato interuenne, & eh e' l tempo 
che [noie far mutatione de tutte le cofe,cofi l'habbìcLa 
tramutato ,& voi altre fi fiate in Treuifo > non vorete 
•voi dunque trederlot Dimandandouelo Gigio prima. j ; 
in ap piacere, & poi in premio della fua fatica. La fe- 
conda ,ch e gli per fonaggi quali voi vedrete fopra que- 
8a Scena in questa fer aliano quelli che fi sformeran- 
no di par ere ,& non li vostri cittadini (fi come v trame 
te fono.) La ter^a è alquanto piu durctm da maflicar , 
(tir dubbito non l accettar ete, pur hauendomelo impo- 
{ ìoyionon mancherò del debito mìo . La ter^a dunque, 
è ebe vogliate crederli > che la Comedia della qttal voi. 
inquefla fera hauete ad effer Spettatori fiatata da lui 
comporta in vn ghiribi^^o di ott'hore fole. Et crede* 
doli queSie tre cofe,che a voi farà poco,entrandoui co • 
fipocafpefajoiri prometto per conto fuo , vn degno, 
nou o baro > £$ piaceuol [olai^o . Vero è che andrete a 
pericolo di creppar delle ri fa, ma quelli che dubbiteran 
no di ciò, ricor din fi del fatto dì arme di 1\onci fnalle,oue 
interuenne la morte d' Orlando, & di tanti Valadint, 
temperino il rifo co'l pianto, &la correttione delli 
' errori, s* alcuno vene jarà,vuole Cjigio,cbe la fta rime / 
' fi* al giudi ciò dell' intelletti fimi , & eli acati , perche 
delle calumnie de Rinoceronti , maledici ,è fu fi ur oui * 
egli ne tiene pochi/Jtmo conto . QucSìo folo egli m ha 
emme fio ch'io vi dica . Ma dapoi c'hò veduto la g ra z 
, c - taa 0 - 
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fa audienga che voi m'hauete prefìatàjo mi fono ina - 
mor ato di modo delle degtie preferire voHrc>& maffi - 
me di quelle co fi beile y degne, &gratiatè Matrone . T 
cbe’l mi duole batterne co fi piccola parte , di modo che 
fe non dubbitafie che mi gridaJ]'ero y cl me farebbe fot- 
K a faruiT ** gr omento . <JMà ecco apunto , lo vo- 
glio andarmi a porre in vn' altro habito voi miri cono- 
feerete ben fi . Fate filentio adunque . 
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VNO DE COMPAGNI 

diceX’ argomento. ^ 

N Ncquero divnCMcfier t^fchario Qreco : (ma 
per certo accidente fatto cittadino di questa-* 
città di Treuifo) & di garbar ina fua moglie dot fi- 
gliuoli ad vn parto ,Ìunmaftb?Oy& l’altro f emina. 

Tanto ftmil £ effigie yquanto fappia 3 o pofia far la na- 
tura y II mafcbio nomato C&fedoro , & la f emina-» 
% Angelicay& auenne che ejfendoli Cingani(p°p°’ ie ' m 
tanti ) in quel tempo per tranfito come foglio no cjjer 
fpefie volte , vna Cingana entrata nella cafa di Mej- 
fer doario in quella colli , & trouando vna fante-» 
fola alla cuflodia delli doi Gemelli ambi in vna cm- 
la ,ejj end one gita la Madre a me fifa ? lenone il mafcbio 
poi c’hebbe con certa [uaaHutia ingannata la fante, 
Opofeli. in luogo fuo il propio figliuolo , qual’bauea in 
collo al modo loroytacque il furto Infante temendola -» 
furia d’ i^Acharioy& crede effo cbe'l Cinganino rimar 
Slolifojffe fJMedoro rubb aioli co fi mutato da la Cin - 
gana . Quefio come volfe la forte in pochi giorni fi mo- 
tiy&r imafela figliuola fola crefcendo nelle cafe del 
padre iln b elicla 3 bone Uà y& cohumiye d'effa bora-» 
ti è innamorato il gentili f simo CM. (afj andrò genti- 
li buon \o dì nome , come d'effetti di [quefla città ne po- 
tendo venire a finè bramato ricorre in quello fuo 
%Atno re per aiuto & cohfiglioad vna certa ^Agbata 
vecch iia,pouera>& Ruffiana, la quale corri è il coirne 
di quiefle tali ^aliandone non poco vtile li promette '-» 

. _ '• tutto 



lutto ferina fapere come condurre lacofaà fine felice* 
C Ma ecco come la fortuna fuole effer tanto fauoreuo - 
le a gli animofi quanto contraria alli timidi efia con- 
duce in quella fera Medoro , il fratello d'angelica 
doppò che quatordeci anni ba errato per il M ondose la 
Cingana feco, tanto fmile alla [oyella,ch'effendo ve Hi 
to da f emina per configlio d'effa forfè per qualche fuo 
trattolo inuettiua,è incontrato nel SXajfandro ch e - 
lo crede l Angelica la foreÙa tanto amata da lui, e da - 
poi certo contrafio fra effi v’aggiunge à cafo <^sfgba~ 
ta la Ruffiana , quale vedendo il tratto bellijjìmo re* 
putandofelo à gran ventura co’l mego di xxv. ducati , 
& certa fuaaftutia ,fa contentar laCingana cbe'lgio* 
nane CMedoro co fi traueìlito da donna com’egli era* 
entri à certo tempo in cafa del padre , tanto ch'ella ne 
caua la forella Angelica, p enfiando fi prima artificio - 
f amente trafugare il padre Mchario,& Bar barino^ 
la madre come li venne fatto facilijjìmamente. Hora 
qui s'ha d' bauer piacere nel ritornar de vecchi a cafa, 
e nel cambiar de figliuoli. Ma la Cingana al fine pre 
fio il tempo e’I luogo li fcuopre il furto eh’ ella fece di 
Medoro fin nelle fafeie , & Agliata altresì l'afi affina- 
mento d'hauerli ieuato di cafa .Angelica, & condotta- 
la al S.Caffandro, dicendo hauerlo fatto à buon fine, il 
tutto [eli perdona fi àl’vna, come à l'altra , &ilS. 
Cafiandroefiendo genti l'h uomo come nel principio vi 
dijfi,la piglia per moglie . fo non vi fastidirò altra- 
mente nel dirui l’Mmor di [/Ubano con Stella J’aflu- 
tie di Spingarda fuo feruo , ne meno la lite di Garbu- 
glio Villano; (3 di Martino r Bergamafco , c pure li 
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tubbamenti & tratti della Cingana , ò quelli di 
i^fghata Ruffiana , perche quefli non fono membri 
della Comedia , Ma fate conto Madonne mie genti- 
li, che ftano quelle Verle, quelle Cattene , quelita 
Cufficie, & quei gioielli che portate per parer piti 
belle , piu adorne , piu granate , anchora cbe~» 
femfcffe , belle , adorne , gradate farefle . Voi dun- 
que farete il filentio , mentre vi raprefentaranno 
la fami cu». 

3 *’ v t'V: V 'X', . 1 s .«<\\ V.rfi 

« ■ il fine deV ^Argomento. 
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1 ATTO PRIMO. 

‘ ' SCENA P R I M A. 

l\ i V? % . * 1 „ . « c. v. . ' t . 

Aghara Ruffiana fola. 

•dfgfc. T} ^ vago fuor a de cafa la mattina in la 
JL-/ borì borace niffuna cofa ftrania no fia de - 
fiderofa, ne in acquarne in terrano fiafpaurofa 
da bona %ente fia faludà,& con borii pr e finti fia 
cortina ,et bonorà:mo donde hogo il cerucllo gra 
ma mimo hogio tolto la pignatei la dal /guardo- 
lo in {cambio per quella da buttar la ceraie fi ha 
neuamo impromeffo a madonna Viena d andar 
fia mattina a deliri da efia a buttarghe la cera 
<& dirghe la radon del ^An^olo biancho ; horfii 
a fopofia no uogio tornar in drio certo : ino 

dafpuo che f in qua andarò a far vrì altro ferui - 
' fioche pelerò fle mie amigbe , che voi andar fia 

' fera alla comedia , che recita el Burchiclla a fan 

Stefano , ah ah , cl me vien tanto da rider co fle 
comedie, T amen le xe bone per mi, che anchagie 
ri, e ho vadagnao de boni foldi co fle mie {guar- 
doli, e pcrfumeghi, vu no hauete per mal fi • 

rafano cofi con vu care le mie fie,perche cl no xe- , 
pcccao a cercar de parer pi belle che no fi e, & v 
quelle che noi fa per vanagloria , le* l fa per far 
cognojcer a Ho mondo a che muodo xc fatta f a i* 
bellezza del Varadifo,& de queHo leghe rie ha 
uera aneba merito , adunque fie mie care chi noi 
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puoi far per ma via tifala per Taltra,vdeutc 
che Ve f aiga piffar fotto da rider co fio mio per- 
fumego y noghePhogio fcouegnuo far do volte a 
vna vecchia,& anchora la no^e romafa ben co 
tenta , tanto gierela vftina , ($ mal contenta de 
muoàoc'ho %urao fu V anima del mio confejfor 
de no me impalar mai pi co fle vecchie , hoime 
mo le xepur rabbiofe,ghe l'ho fatto a tate, de fle 
vecchie fio mio per fumego che ghe ne ha de fa fio 
«. cento Tintene co fevu, & anchora no ghe n’bò 

podetto contentar nijfuna . Mo quando ghe pelo 
le ceie no me f ale danar fonema, chi le vuol grò f 
fe,e chi fattile, tanto cho \urao de no meimpa ^ 
%armaipiconeJfe,fel debefogno,no mefcjfe mo 
romper el fagr amento , guagia la prima che mi 
vien fotto, ghalvogio lafiarmegp^o fulvifo , 
di può che la vaga co fi dauanti fo mario , vu ri- 
di anivarde [e Dio meaida,che pi pretto vora - 
uè hauer da far co diefe devu ,che co vna de 
tte vecchie, hoime le fe pur te ttranie bettie 
da contentar . Oh haueuapur no fo ] che cofa dee 
dirue , anan, fi fi e l'ho . 

(are fìefafeuper ventura vna lemofena per 
vnapouera %ouene,chefe ha laflao cbiaparalle 
belle parole de fle calaline de contrà,& per ve- 
gnir alle poche , lamefchinahà fatto tta notte 
fante in cafà mia ,fe vu bauefsè qualche fa (fa 
deme^a vita , qualche peseta, o panefello da 
reuolxer quella pouera creatura vu fafsè un'o- 
pera di rmfericordia,perehe chi felfa de qua,fel 

cattà 
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catta pò de la , a ncha mi gbe ne ho aidae pur ajl 

- se peri mie di , quando haueua la poffibilitae , 

& ho (petunia ancha che nel catturò tutto attac 
cao al ànima. Hor fu èvogioandar finaquà M . 
Calandro che (là colà a quella porta , de rafon 
no puoi ftar che'l novegnafuora de cafa per far 
Vamor co la fuaC^Ladonna c Angelina che fta^s 
cola:flc mofarauelo quefioper ventura che auer 
*.y ^e le ; porta me uoglio fconder qua da drioper 
bon rifletto. 




Fioretto ragazzo cantando, & Fàlifco Temo. » 



Fior. V andò el (fallo canta appreffo le (f aline et 

\Jdefmifiaua tutte le mie vicine, e mighele 
•' tòccaua quelle care tctine,po m'ho J corda 

to , Falifco,oh Falif co. 

Falif. Che farà giorno qualck’vna delle noftre. » 

Fior. Dimmi coni ho à dimandar che mi diano Zac* 
caro dolce ò Zuccaro garbo . 

Falif Ìs(on io difs'ió : odimi, dimandali pur viecaro , 
& porta do che ti daranno : ma aucrtifii non lo 
mangiar tu fai bene ciò che te fecero lefrittllp « 
Ì altro giorno : fe lo mangiarti tri fiate. 

Fior. Ts(o no cope crediti! ch'io fra forfè pa^o , no no 
che'l mi faccia poi doler il corpo an. 

Falif. £ ricordati di tornar fopra'l tutto. 

Fior. Io under ò à tutto cor fo, vuoi tu altro ? ' " > 

‘ Canta 
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fanti qua fi fempre aitanti dì canta" l gal cucu - 
rucu par cbel dica fu fu fu y t ornai gioco e non-» 

[ flarpiu. 

i 

' SCENA TERZA.) 

* i» l * 

•» . ■ V t-V < -"M '< t 

•tV-- 

Aghata>& Fioretto. 

'vdgh. A tìfio y a chi digo mi amondevaftu [angue} 
fior. MJLOhime , ohime y ohime . . 

* %Agb. Onde curiftu y no hauer paura. 

fior. Falifco , o Falifco la Finga che ua in corfo, apri 
tofio . 

rfgh. j^o bauer paura no. e nofonquella che ti difinoi 
fon la T^nna fio. 

fior. Falifco m'ha pur detto che voi mangiate li fan* 
ciulli . ; 

tAgh. O che gramo el [alga dio [empio che'lxe y tio 
che te uogio donar Fio bel pomo caro, 
fior. CMa voi mi mangiar ete poi. 

*4 gh-'Hp bauer paura te digo. 
fior. Voi magiare pur ti fanciulli, et li forate il corpo 
tAgh. si a q^i che xe tàttiui y e che no vuol far ferui- 
fi : oh grame nu quando che vegnimo vecchie , 
che femo paura a tutti y e tutti ne fcampa,è altro 
che le dogie e la toffe ouh ouh non ne fa compa * 
gnia e no fo %o che me diebo dir , fe no che femo 
pì’defgratiae che no xe i Cauretti y che fe i no 
muore ^oueni co i deuenta vecchi i xe può bec - 
chi y e co fi e nofochefiamegio y o morir fuetti. 

in 
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in dolcenti , o pur -pecchi in gramola • ' 1 

Fior . Hauete piu pomi o vecchia 1 perche io ho mani 
giato quello . 

*Agb. ISfo • rno e te ne vogio ben portar co tomo « 

Fior . Lavatemi dunque andare. 

^fgh. Vien qua donde vafluì 

Fior . fo uo per vn fer pigio in fretta ch'importa. 

\Agh. Tifa molto ben : modimme , donde xe mi (fi et 4 
Caffandroi -, 

Fior . llmio padrone dite. »yo> . . ; f <t 

^gh. Etto patron fi. r*' 

Fior . £g/i è in cafa . 

Si,mo va con 'Dio doncha,che no voglio altro* 
Fior. Odite non mi mangiate,ch f io farò benbon fan-» 
ciullo y fapete Z f 

.Agh. Tqo hawer paura no» 

Fior. (Jka ^equitante fi, mangiatelo pur ch'io Ut 
l'accufo che il robba il formaggio ' ì & le pere (3 
poife le mangia di nafeofo , ne mai mene da 
pur vn boccon. q , 

iAgh. ah ah ah , ho che puritae > mo ti ha fatto 

ben a dirmelo. 

Fior. Oh madonna vecchia, fete Voi Hata quella E pi* 
favi a con la j^aue di vetro della \\cdiana ì ^ 

*Agh. i^Ah ah ah ah ah no ve l'hogìo dito mi i fi fio fi. 
Fior. an,che mi metterete voi nel buco ouio ho pofia 
il dente,ch y io mi truffi hierfera. 

*4gh. ‘Del confetto fio. 

Fior.- Ma voglio anche deìli f oidi d* argento. 

>Agb. Mogia chi afa i putti alle per fighe *1 be fogna 

m * il 
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può cacarli via co k pertegbe , e bauero troppo 
jri. da far con te anchora. v . 1 

Fior. Mo ditemelo an. 

^gfx.E credo cbe’l m'ha perfo fugatola mi. 

Fior, Mo dite tofto . . • 

i^sfgb. Si fi fi,%o che ti vorà. •' v - - 

Fior. Quando portarete i pomi, 
xdgh. f jMogia mogia,qua duro,& qua mauro , equa 
fico' l mio rafuro. 

Fior. Ohimè, ohime,ohime, 

%/Lgh. Se nofeua coft,e no mel defpettaua mai > te par 
mo cke’Lfcomen^aua à efferfa/lidiofo in fina vn 
$ poco credo cheH m'baueraiie domandao fi piff ? in 

' tei booal,o in la pignata,e farà megio che batta , 
• e che domanda CW.CaJJandro ,ticb ,tochvuh 
grama mi feu fordi. 

SCENA AVARIA. 



Fati. 

^Agb\J 



Aghata>& Falifco. 

Che tufe pa7^o,o di cafa,chi picchia la, 
^Amigoamigo. 

Falifi Indugia vn poco. ■ ■■ 

1 ^rk. Oueflo xe Falifco el feruidor che l cognofco aU 
lavòfe e me fon accorta l'altro ^ orno chel xe i n- 
namorao de mia fia Stella , mimo el tegnofu le 
bacch ette ,per che e mel trono jpe fio vn boti ami - 
go : mo l'e ben vero chel va per Luna ancba ef- 

V jocoftigranv. f glifi oS 
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Falif Oh oh f et e -poi: non V indovinai io,opa7(zo,o di 
cafa-j . 

*Agh. Che vuflu mo dir che fon de cafa an. 

Tali f Mai fi di punto: ma haueti recati ipola flri cofi 



per tempo. 

isfgb. T e regna si morbo ( fe vogio ) che diebó ef- 
fer polla ftriera. 

Falif Lofi ari figo vn pochetto , ma fateui pur anco di 
bona villa ,& fate conto eh 1 io fia pollo di que- 
fi'anno . 

* Agh . \Ah ah ah ah ah eh eh. 



Falif 0 vecchia vecchia voi potrefle ben far mi vno 
apiacer (ferole FI e) (3 con poca fpe fa, & gua- 
dagnarefle vn fchiauo. 



*Agh. S i che i me manca a mi fchiaui in vna cren^a 
vecchia , che triflo te fa^a Vio : mo lafia effe 
vogio dir a Stella fi e belle yan’^e . 

Falif Oh bene ch'andate voi facendo } 

•Agb- E fon vegnua a veder i mie ami fi. 

Falif V offri amici : & oue fono quefìi amici . <£; 

tAgh. E credo che tutti che fia in fia cafa fia miè ami fi 
Falif. Et io credo di no. 

*Agh. Cho bonauentura no ì 

Falif. Tsjongià ditemi ^'battete voi J otto ? 

*A.gb. La mia zucchetta ordinaria. 

Falif Tiena forfè ? 

•Àgh. \o per l anema mia . 

Falif Ecco voi vorefìe empirla in quefia cafa , & ef- 
fendo co fi io non vedoj'e noitfegno de inimicitia 
fe egli e vero , che non e mio amico colui che . ^ 
vpl d mio. <*sfgh. 



ATTO 

\ 4 gb. UWogia e no me l'haueua gnanche intpenfao » 

Falif. Toneteui vnpoco le mani in capo. 

i^sigb.E può . 

Falif. E poi dite : co fi Dio m'a iuti . 

%dgb. Mogia e yardaua 7^0 che ti voleui far , vedifiu 
ti Ha fempre fu'l berti^ar.cofitfa chi magna col 
cao nel facco , ma dimme vn poco caro Falifco , 
feporaue parlar a miffier £ ajfandro ? 

Falif. potrete fi ogni volta che polliate andar à lui 3 & 
poi ch'eflo vogli af coltami. 

i/lgh. 1JM0 no me meneraftu in lafo camera tanto che 
gheparla per vn fo feruifio. 

Falif. Si [e mi promettete menarmi in quella di-vo- 
Hra figliuola per vn fuo,& mio. 

.*Agh. Si d'ogrìhora che ti te ligi le man. 

Falif. Eccoci al punto. 

u tgh . Mogia mogia compi , e no me tegnir pi caro fio 
cofi in pie aah aah fon tanto Hracca dal fanno , 
che no ho mai dormio Ha notte. 

Jfalif Che,fete fiata in frega con il collegio jdiValca* 
• monica eh. 



tAgh. Giefufanta Barbara mo che diflu che cauatti da 
; munega farauia mai Hriga? 

Falif. Che fa iofacrfu entrate entrate chio voglio fer- 
uiruiperquefta fiata fs poi>& baHa . 

* 4 gl). on Falifco dimme caro fio per tofe hauef- 

feu axeo forte in cafaì Falif Ver che mi diman - 
' ./ datevoiì 

% 4 gh. E te dirò voraue far vna liffia da cauelliconefa 
fa per Stella che ighe me^i ca^ui. 
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Fati fi ‘Ditelo in yn fiato vorrefle eh* io etnpijje 
la Zucchetta 4 

Agb» T i l'ha indiuini alla f e bona*** 

Foli/» CMa ditemi tanta Romania eletta non fa* 
rebbe ella co fi a propo fitto. 

Agb» festuca meggio perche la f calda pi la r ai - 
fe da baffo del c anello* 

Fall fi Oh io farei il bon medico cbio tonofico toflo $ 
la compleJJìone,& la infirmiti de le per- 
fione * 

%Agh. Credo che ti xenajfiuo quando quell' altro fe 
petenaUa -» * 

Vali fi* Hor fu lajfatelafycca, entrate col voSiro 
diauolo^ad ogni modo yn giorno ficontererUù 
il tutto» 

SCENA QJINTA, 

M. Achatio Vecchio,& Spingarda jferuo* 

otca.'Xj’Ude diauule xe cejlo peìlele che fio 
y matto S pigarda ì eh Spigar da f* puifii 
ynde xciìu vu ? cacchi la bernachi eh iena 
refpundi * , 

Spin. Chio non refpondò, perche io non era qui coi 
cervello padrone y ma fate conto chio era vi~ 
fibile, & inuifibile^g* . 

Aca. Chieguxigole t dingo onde giara vui ì 

Spin. Jo era incompagnia de Moffoni . 
Aca.cMufionii 

* ?t'h 
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Spini Signor fi in caneua . 

%kca. Sul canaua ab : 

Spin . comando della Signoria voftr&j» 

lAca. Si ftmiocummandoab ? voftrocori e fem- 
bre la an ì 

Spin. 7(6 far a meglio chiolo ponga nelle f cole di 
v ferima ne libri di gramatica,ò dimufica che 
v . t»4 l'babbia alla fretta che mi hauete fatta 
à trarmi di cafa fta mattina se^a bere fio flo 
frefco,el non ferà ben di me per tutt'boggi. 
%Aca. Laffa obietto ongio , e obietto beueri per an 
dejjo,e tendi a chelo chic te vu ngio diri . 
Spin. Lafciar il bere > troppo io l'ho lafciato , 
ma non col core ,vi dico che non ferà ben di 
me s’io non beuo prima . 

\*Aca. Beni tando chie [chiappa laputa 3 napay 
talogiapefma ttibittimio , dime per voftro 
fé xe mai flati namurao . 

Spin. S'io fon mai flato mamorato £ oh Signor fa 
» • & fon bora piu che mai fujfe. 

*Aca. Chete refpundi vofiro muri ? 
SpincBeniJJimo benijjìmo. 
tAca. Haslu conchiftao cui funi ? cui cundi f e td 
brauaura i cui cui dinari o chie mundo * 
Spin. Ma fi , bora mi accorgo che forno fuor a di 
propofito . K^ìca. Frapofito per chie * 
Spin. 'Perche voi giocate 'Bafloni , & iorij pondo 
in Coppe , 

a. Chi fappe ? de grico talogiafu , no tendo 
gnendi obietto parlari xe calìigo , pefmo 
*■ V pali di 
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pallài darecao . 

Spiti . Signor fi ,voi parlate di amor di dome ,<&• 
io parlo de amor divino o guardale acbe ter 
mine ftamo , lo fon innamorato iti caneua 
nelle' botte nelle botte. 

%Aca.Vah diauule nah , Egomllifso gratis gene- 
chi parlo del donni ,et ti me indi- a dè drio fui 
botte, grediua parlari cui Spingarda , & fi 
parlo cui crafji cui vi fina poco.- 
Spin. Col vino non parlate voi già per bora , per- 
ch'io non ho veduto vino da hierfera in qua . l A 
xAca. T e dingo fe mai xe Sìao inamurao fui doni? 
Spin. E io vi dico che no, ne mepenfo innamorar- 
mene mai (Jaluo s'io non impaciffe.) 
lAca.^Penhie ì 
| S pin. Perche le donne fono peggiore del ‘Dianolo, . ».**> 
che quello fi contenta de l'anima , ma effe^ 
vogliono l'anim’al corpo la robba [ch'im » ^ 

porta il tutto. 

t^ica. Cofi no f uff e , mo che mundo ha fin fatto ? vv 
Spin. Oh bcnijfimo io vi dirò,hauendo intefo ch’a- 
more entra per gli occhi , & penetra al pol- 
mone,^ dal polmone pafiaal core . lo'mi. v 
deliberai farli vna buona armatura, & fe- rtY 
cila di vino , di modo chc'l fpenfirato tentò . 
ben piu fiate di accenderlo,^ trappanar me- 
lod vna certa fiomacofamal fattacela che b 
folea vender radecchi quiuiin pialla , ma 
fempre lo trouò[co fi pieno di vino, che non So- 
lamente la Face d'Csimore,ma ui fi farebbe 

J3 2 fpento 
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[pento il fuoco di quatordici Mongibelli . 

jlta.Xe eh indece no cattordecc aah acl>. 

Spin, Voi -vene ridete 1 eh non vene fate beffe pa- 
drone ,per che quella e la paura mia>ad vjcit 1 
di cafa cofi fproueduto,che calo cb’vd morena 
m' incontra/] e j Io farei frefcbo > farei prò-*. 
pi<ypn fot fanello al fuo fuoco y fate conto , che 
a me l’ufo ir di ca fa fenga bere farebbe pro- 
pio come a vn di quelli Sbriccbi lo vfiit 
fenati Zaccho. 

4ca , V arac baiò totheu,prengo ‘Dio , che che fio 
craffite falda fora della tefìa , ge mcttefli 
rebriagOi 

Spin . E come mi vfcirà ,feanchora non vi è en- 
trato ? _ 

utca. Endrerà deboto, gnor ixh ena catbignà i co- j 
gnufi uui vna Vecchia 1 

Spin < S'io conojco vna vecchia Sig, fi, e piu di due 
anchora . 

; jlca. O panagia Xpe mi ge trigao, dingo fi cogno- 
mi vna Vecchia chie notai Donna gatta ? 

Spin* ‘Donna tsfghata dite uoì, quella che getta- 
ua la cera con le faue ? 

tAca, ‘Deniefero fatta' l cera cui faua,dingo vna^s 
sgomba pie e givi a chie porta vn maggetta - 

Spin. Et ha certe peliteli co/i. 

x^fca.O- oh fi , Mia pellugga chie refpundi /<*__» 
meffa cui ganga \ e chie catta li vermi dei 
culo a i fandulini , e chie fa angha cagar le 
fruii a chef e fiugagne. 

S{in^ 
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Sfin. £t [empie va per firada paterno tirando 
pispis. 

A camene fi chellafijautìu (alche meftae cu e fiat 
ÌSpin. Cofi cofi . 

Jtca. I deftinepothè te catheratu fofia Siella batte 
viSio mai t 

Spin.Tenete voflre parole à mente padrone, fapete ' 

di che mi fouiene? che mai non fi è [pinato il 
vino bianco in capo di cantina , & potrebbe 
bulli e per Dio che farebbe peccato, che ercu» 
gentil vino & delicato . 

*dca. 0 chie bel par laura e à propofito como'l ca à 
l* fino ,af fio thò creaffidiauulc Uffa fi ari * . 

chiefion vi , dingo fe ti haue vitto mai chel ■ 

fi a del Pecchia ? 

Spin. <JM. adona Stellina volete dir voi * • 

idea. Si madona tierlina , bella dulci , cara pu • 

Ha y fatta f u l parandifo , 

Spin.fo la conofco fi perche ? faretìe voi forfè mio 
riuale . 

.Aca, Chic ftiuali. 

Spin . Tipn dico ftiuali Io dico mio rinate 
Aca. Chie voi dir riuali \ . .-K 

Spin. Mio concorcnte fe fete inamor atod'cff a. . ùo c 

Aca. Dunga anga ti xe namurao d'ella. 

Spin. Che non lo Japcte fe non adejjò, 

Aca. Oymena co cardiamu,ahy mela mio cori ,ah . t * s 
[piegar da [piegar da tradituro ti tri è morto . 

Spin. Eh ch’io burlo $ oue dianolo hauete la memo . . 
ria { non vi dijfi io poco fa che y l mia polmone 

3 perla &F 
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per la bumiditd del vino non pùotemaifcaì- 
dar fi di fuoco arnorofo come volete dunque 
ch'io fia innamorato d'efia. 

\~Aca. Ocufitfia be diauulc tu me turnao la vida 
andeJJo , & vuleua vna faruifio , mo perche 
vendo feco to pulmogni no vugio aldro . 

Spin . Che fcruigio è qtieflo ? 

Jt caSPoco gnendi,cbe te andar o da ella ? 

Spin . 7fon fate dianolo non fatte bora ch’io f on af 
toariceuer il fuoco. 

*Aca. Chiefongo ? 

Spiri. Si perche afiai chenonhobeuuto. 

Jtca • 0 andefio tendo,thelis nam camys piaceri? 
vuStof amelo piacerino adar de sò cafa via 
feprota prima , no haslu beuuo be . 

Spin. Come io vi f eruirò dauantaggio padrone. 
ma che [ortaggio e quefto voìlro ? ditemelo 
perch'io anderò a bere vn tratto e poi faroU 
lo, e accio che pappiate il tutto, io fono prati- 
co con ejfa,e li uo fpeflo in cafa 

*4ca. So cafa ti va fpefio . 

Spin. Signor fi. 

*Aca. Xe indrao mai dendro fen^a beueri ? 

Spin. Serica bere Signor no, che mai piu m'incon- 
tro che' l Sole mi trouajfecofii difproueduto 
ma che vorefte, dite pur alla Carlona ? 

*4ca. Vuraue recuma.darme de ella . 

Spin. enfila vecchia dite f* 

Jtca. 7%p diauule cago la vecchia dingo a madon- 
na Siella. , 

-• _ Spin.Ooh 
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Spiri. 0 oh coft fi,lafiateui intender, ma ioni dirò : > . 
glie innanzi che adeffo eh* io mi fono accorto 
che voi fete innamorato d'effa. 

Aca. i~A chie mando te corto ì dimi caro fpigar - 
da,cbiemixenamurao d'effa* 

Spiri. 0\a che an* a gli occhi , ma datemi vn po- 
co qiià Umano che io uif apro direfe V amor i 

yoflro batterà effetto,o pur no. 

Aca. Chexevui Charomandi furfi ? 

Spiri. Si fon Chiromante an ; e ben da bora che lo 
fapete : prima ch'io venijje a §ìar con voi io 
viuea di quell' arte fon ancho e Astrologo. 

Aca. Si, mov arda poco dunga. 

Spin. Oh qua bifogna procedere fpiritualmente di -, 

temi haurejleper forte vn ducata d'oro da 
fegnarti la mano e J congiurar alcuni fpiriti 
qua al nome di Vènere * perche altramente 
farebbero mendari. 

Aca. (vedo puri che ?echa fui bragefie feno me 
rubaochohà fatto che §lo^Agu§lo li lari 
fulglefia del manduna 

Spin. Datemelo. 

Aca. TS(apia varda co %e rufio. 

Spin. Volgete pur il capo in la, e porgetemi il brac 
ciò quà dietro acciò che qualche ombra non 
u’impaurifca . 

Spin. Ma odite fe nel venir de fpiriti vi doleffe . . 
alquanto’, non vi mouete , ma gridate pure , 

I quadonó gridafle andar eSle a pericolo diri 

vaaner co fi Jiorto e f granato alla vita uojlra 

J B Aca t ^A 
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jtCdi ^jf cuffe , aldi poco , fiorai mango chie ti 
poi ItibiSìifu: 

Spin. tìor volgeteui co fi , piu co fu 

Jlca. l Abymena , abymena . 

Spin. Gridate pure ch’io non nefo cafo . 

Aca. ^Ahy , abymena. 

Spin. Anco or piu [or te, mandate pur fuma tutto 
ilfìatOyCbe li /piriti faranno qui toflo tofto. 

JUa. Ohdiauule ti camis. 

Spin. (JWalachiel,rachielyZorobobel> I{auanel , 
i^AJenel per virtù del calendario quello du 
cato fi parta da M. tisica. 

jlca. i^efchario; ò belle barole. 

Spin. ^Aduertite padrone chel ducato farà lare 
galia de J piriti , che lo pongono poi nelli 
Thefori afcoft . 

jlca. Sia de chi fe vungiapertofe fpan^a pre - 
ftoyptrchie che Ho trumendo faraue cuffef. 
faripenineda clefti cinganda Lari. 

Spin. Cala alai 3 oli poli , r Biffalus ) Montonus ) & 
vniuerfa pecora campi , oob volieteui mo 
come vi piace. 

jlca. Spigar da , ma aderfe ,cachà Sìeccboflan- 
go mali , ìli nome ida. 

Spin. th non vi curate no , che credete è il fpirto 
che fi rifentc. 

jlca. 'Dingo , che ^ e la mio branco cui J palla , 
chie fetide e no la fpirido , crendo chie be^o 
gnerà chiamari chalche bo malora chie 
mecun^a liojfi . 

Spin. 
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$ piti. S ignor no y datelo qua a me, 

Aca. Agalli pia diauule chie vuflo canari fo- 
ra del corpo ? # 

S pin. Che fent ite bora ? «, l 

•Aca. Chimera perito. . .< 

Spin. El p afiera ben e vn paraftfmo non cipenfa- 
te,& non Vi dorrà porgetemi quà la mano: 
mirate bene , quella è la linea "pitale "ride- 
te com'ella e netta , oh "poi hauerete longcu* 
Vita y e giongerete alle fei croci . 

•Aca. Che farà-chefte fte ero gei 
Spin . Ogni croce lieua dieci . 

•A ca. Tur chie non lieua vndegi. 

Spin. Che volete mò dire che l’hauete paffute, Eh 
fignor nòyuoi fete giouane ancora di cerueU 
loyhorfu /aitiamo fu l'amore dunque . Quc- 
fio e il montò di Venere , & mostrate per ef 
fo. Amori travagliati , martelli, doglie, puf 
/ioni, cattar ri , & mille dianoli & peggio ? 
ma io trouo che voi vi maritar ete . 

Aca. Tip ge mi maridao ? 

Spin. Sì , ma morir aui quella moglie . 

•A ca. Che morirà miamugieri. 

Spin. Signor sì lavatemi veder meglio , ò voi 
ej]a, 

Aca. (angaro faraue gamberola della dùpio 9 oc- 
chi , occhi y nò nò. 

Spin. ^Adagio vn poco, voi morirete prima . 
Aca. Ego prota moriri apocanno mi morirò bri 
ma mo xe pengo Qhy obimena ohimena non 
vttgio. X Spin. 
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Spin. Eh fiate queto vn poco , voi mi farete hir- 
lumar gliocchi , efia ejfa , e voi vi marita- 
retedinuouo, t 

%Aca. 0 oh cuft me piange diauule ti mela tornao 
dendro la fiao in la pan^a , varda mo fe pia- 
vo la fiella per mungieri. 

Spin. J o credo che fi , mai fi di punto, vedete que 
Hi Jegni incroce chiati queflo e il nomedi ma. 
donna fiella y volgeteui mo cofhfete fiato in 
cattena , ancho par mi. 

%/lca. Sigierà cainao corno* l chà fui Barutti , kor 
fu langa fiarai no vogio fanti aldro,ah fi el- 
la mio matatina morphò bajìu mifiai con 
calche pota-, 

Spin. Che dianolo volete far di pedota , bora che 
feto innamorato , che volete nauicar. 

«4 ca . 2S lo dianole no dingo de chelli compofiaurì • 

1 Spin. ‘Poeta volete dire voi ì 
./ ca ' S i che chelli pota che fanno li uerfi. 

Spin. Oh henifjìmo fignor che neconofco. 

*Aca. 'ìslà pia che fio Marcello , & f amelo far 
vna hello verfo jlr amorto tundo del fella L* 
chie dinga fella Doroflella Dar^ento c ferie 
fafiu . 

Spin . Signorsì laffate far à me. 

Jtca. ‘jpefmo di me poco cu faremo fina tando chie 
mio mungieri xe morta apratecari citi fieL 
la,etegniri in^an^e che aldro no pia per 
mugicri & me ca^a à mi un carotta -j > & 
fiar corno' l cha de fuor a . 

^ : : . Spin. , r 
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Spiri. Tadrone io mi delibero vedendoui così ina - 
morato di porre per voi,& l’arme, & i ca- 
ualli,&fare il Ruffiano, Dio fra qud,e peg- 
gio ,fe può ejfere , mà bijognarebbe cbefa- 
cefi e conto ch’io fojje in caja un Straordinario 

*Aca. Cbieftarnario degrico ne tendo gnendi . 

Spiri. Io dico mo che niuno in caja non babbi à co- 
mandarmi perch’io non potrei far tanto . 

%Aca. Vungìo che ti fia chello cbie dimanda à ìn- 
di del cafa tbclis à lo vufìu aldro ? 

Spin. 0 oh fe farete cofilajfate poi giocar le carte 
àme. , 



tAca. Lsfcujfe , aldi minali mognis' ruapij , no te 
fmentegar de beueri candoti andeu dal fel- 
la gricas intende ftu ì 

Spin. Voi hauete fatto bene adirmelo , ricordati- 
melo pur fpefjo , ma bora mi fouiene chp - 
quel vino che fi bee per la famiglia è calido , 
e j calda il polmone tal che non è molto al prò 
pofttoper effer al fondo , quello ch’io dico lo 
foper amor vofiro,cheper me imi curo poco . 
ca , Dia tucchinu glicò cferis,beui de chello dui % 
ci chiebeuemOyCul madonna fui mattina. 
Spiti. 0 oh fe farete cofi lajfate poi il carico à /ne. 
lAca.CandofaueròdanouQmiì 
Spin. TpfiOytoHo. 

ifsfca.tìorfu thello na pago ttinay faranda,vun- 
gio adar fui fnodiebar anta per vna feruiji^ 
& bò tornarò cui buò fperan^a ah f 

Spin. ^Andate fignor fu 

ti : . Lsica.\+4h 
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*tca fpigarda vndex e chella carogna} chsl 

lo feudo che te dao ? 

Spiri. Il fcudoylifpiriti Je l'hanno portato , non «e 
lodifs'io , 

i^sfca. » ^Mb ah fi sì ti hà ra?o , me hauea smentì 
guasta cu dio. 

Spin, Andate con cento maggia "dì mal' anni* 
Cs4ca.Spigaràa . £ [pigarda, 

Spin , Signore , 

i^sCca. TS(p te feurdar del beueri forai tudo, 

Spin. Signor no, non uc dubbitate credete voi fot 
fe ch'io voleffi ajfaffinarui, 
i^sfcd.1S{ó dingo che Ilo mi , wo chalche volda 
l'buomo Je defeorda y enofe poi cordar cufi 
' prefio } horfu [ire va uia. 



SCENA SESTA, 
Spingarda folo. 



K, 



Sp/rt. QH s'iome lo fiordo vada {opra di we 



f opra de miei figliuoli , ò ‘Dio fu 

mai ftratagema , ò inuettiua piu bella di 
quella} Dimmi digrada voi chen'bauete 
pratica , credete ch'ella fi potefle porre in _» 
vna Comedia ? Ma io voglio difeorrer un po 
; co da per me L'vtile t ch'io n'bo tratto y & tra 
rò. Il primo farà in quanto a l'anima & tra 
ueromello all'altro mondoych'io haurò fat- 
to vna opera di mtfèricordia,ch£ farà hauer 
* fatto 
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fatto impacir q uè fio animatalo de'l mìè 
padrone benché ad* ogni modo gli auanga il 
cauellocotns la crefìa a l*oche* II fecondo fit 
rà il jold'%%0 delle burle , & quefio non farà, 
tutto mio di tcr^v che io douea dir primato, 
tà Cvtile ch'io gli cauero dalle mani , & di 
ciò me ne fa fede quefio feudo * che di prima 
s'hanno mangiato li J piriti * ‘Dopoi fo non 
farò cofa a 1 cuna in cafri fe ben io la vedeffù 
andar tutta fottofopra\; Ma Ini hauea f cor- 
dato il meglio^ dianolo ch'io mangierò di 
buono,et bcuerò a mio fenno, di qUaluinpin 
tni piacerai fen*ga rif petto che ciò fia 
* Pero , io voglio andar hor bora a far il fag- 
giosma che cofa guarda quel fanciullo >epaf 
che fi nafeondaffarebbe mai per forte alcu- 
no ch’el padrone mi mandafie dietro pet 
fpia y vieni qui che te naf condì* 

scena sèttima: 

Spingarda te rUò*& Fioretto Ragazzo* 

Pi or. caro fignor menatemi à càfà , che tà 

V J vecchinrìba voluto mangiar . 

Spiti* Voluto mangiar dìtn\che vecchia* 
fior. Quella Pecchia vecchia, chejmangialifaft 
chili fapete con ql baffone, che hà la barba * 
Spiri. Qii e fla [non è altro che *Agbata certo ; fi# 
ouèèeUaì 

fiou 
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FìoY. F rapocofa qui , & dimandatici il mio pa - 
' drone , & poi dice io te mangierò, 0 mi 
1 correa dietro . 

Spiti. Don' ella? lajfa pur cVio l'ama^erò bene. 

Fior. Si digrada , corneo fono in cafa non dubi- 
to piu perche vi è falifco. 

Spiri. Fieni meco, vieni. 

FioY. Tur ch'ella non venga poifla notte quando 
io dormirò a forarmela pan^a. 

Spin. Fate la croce , e non dubitar. 

Fior. <JMe ne farò piu di dieci alla fe bona. 

Spin. Oh va in cafa. 

Fior, spunto la porta è aperta. • v 

SCENA OTTAVA. 

Spingarda folo. 

Spin. T7 Cco ecco io m'auifo che quella ruffiana 
r Xh di ghata fard a ragionamento con 
MXaffandro il quale è Innamorato di ma- 
donna Angelica figliuola del mio padrone 
per contrattar il ruffianerò , ella viene in 
cafa noSìra domeFlicament e & procede cau 
ta di modo eh' alcuno nò ci penfa , ma io l ho 
■ ben veduta molte volte ragionar defccreto 
ne però ne ho mai detto cofa alcuna alpa~ 
drone an^i quando poco fa elmi dimando 
s'iu la conofcea gl i ho detto di no perche non 

voglio effe? detti feruidoridi hoggi , diche 
® fanno 



lì 
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fanno il fedele il fuifcerato alla cafa 3 &poi i 

in capò di fei me fi li padroni per benemeri- 
ti li ha/lonano ,& f cacciano di cafa fpoglia 
ti; io voglio attender a viuere , & chiuder 
gli occhi , & rorecchiy & mangiarla ogni W 

bada , et chi voi delle Polpi fe ne vadino poi 
a pigliar e; ma ecco apunto la "Ruffiana & ‘ 

M.CaJf andrò feco,vo vdirli qui nafcofio. •> 

SCENA NONA. 

M. CàflTandroj Aghata, Falifco, Fioretto» 

& Spingarda, 

w- TJ Hìfognandoui cofa alcuna madre mia 

JCi dolciffimaverreteaficurtà chequeftc J - 
porte fempre faranno aperte per voi. 

<Agh. Gramarc e a la cortefia voìira M.fio bello , 

& non mancherò de qucUo 3 cbe v'ho promef 
fo fe Dio me falua quesla mifera anima per 
che mi ho tanta compaffion quando vedo un . - 
^ mene com'è la fignoria voftra in Sii tra- 
uagi d'jlmor 3 cbe Dio’l sa Diol sa. 

Caff. Quello viene dalla charità eh' e in voi. 

*Agb. Pu dixe ben el vero 3 c fe vogio che va fapiè 
c M.fia chequefla nofira arte che par cufi 
brutta parola a dir ruffianerò fe poraue. 
a^on^erla arente le fette opere de miferi - 
e or dia : & far che le fofic otto. ' . " ; 

I Spin . Che vi pare brigata ; è\conuentata coflei t \ 

CaJf.Voi 
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Caff. Voi non hauète mal penfato . ' ; 

jigjo. 0 caro fio ino no fattemi quanti thè fe api - 
cba,& fetofegaper difpcration de fio amor* 
che vna de nu altre vecchidrelle farauefuf* 
ficiente à darge agiato Con parole fatamene 
teffaluarge l'anima d corpo in tana botta « 

Cafi. E veriffimo. * • 

Spin. Oh Mitre ob fcopre oh ‘Berline. 

„ 4gh . S arane altro che vefìir vn nuo è vifitat 
amalaift ben fi,horfu è me recomandar o aU 
la fignoria voftra , raro M. Caffandrofeye 
in bateffe a veder per ventura. M. Barbina 
la vecchia faucu , fege pur buona ciera a?o 
chel para che pàfsè de la via per ejfa e luffe 
può el cargo a mi co la voflra M.Mn^elica. >1 

Cafflsfon mancate voi perch'io vi vbidirò del 
tutto. 

U gh . Mancami grama mUègr amarle detjioflro 
preferite, che m'haue fatto, el fegnor vel me 
rìta e farò fempreobliga a pregar Diof vu. 

Caff. Oh non venite fu qucfti ringratiamenti ca- 
ra la mia madre; lo vi replico, che vi douid 
teferuir di quefiacafa come di cafa voflra, 

& odi oh Falifco. 
f ali f. Signore. 

Cafl. T^on negare à D.^Aghataqid, cofa ch'ella 
ti chieggia & quefle porte fianoli aperte à 
tuttel'hore. 

Falif. Sarà fattoi - ^ ^ 

fior, Maoh padrone ella mi mangierà poi. # 

^0 
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(aff.Si fe non farei buon putto. 



Falif. Ha ba ha : 

Mgh. bauer paura fio nocche te vogio portar 

de buone cofe co torno. y 

CajJ. rondate alla buon' bora madre mia , & di 
grafia fate ch'io vi fta a core , perche la mia 
vita è in voiyconfortatime con qualche bua* 
na nuoua vi frego . 

*4gh.'b(o me l'arecordè piu , romagni in pace, oh 
oh,em bauea defmentegao la trucca delti * 
bionda Falifco. 

Falif. Eccola. , 

tAgh. VegnireL in la Hi vorà la moflra de quei co- 
lati. 

Falif. lo verrò io verrò. 

*Agb. Stè con Dio. 

Fior. Obladonna vecchia io faro ben buon putto ^ 
ma portatemi del confetto. 



SCENA DECIMA,' 



.Agh.Q'la lauda M.fan amichetto è fon infia dà 
O cba fla Mattina co’l buon pè auanti , e 
fquafi fquafi che mel penfaua de Ha ventu- 
ra ,per che l mio (fatte fin tutta Jla nottefgraf 
faua el floruol del cao della litiera, & quan- 
do dixeua le mie ratio el me licaua el corneo , 
è m'baueua partito dc cafa co "vù fauè con la 



Aghatafoia, 



C fantafia 
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fantafia d'andar à buttar la cera, a vna mia 
amiga,(3 pelarla per vadagnar el viuer per ' 

ìta fett emana cofalepouerette perche quel 
defuiao de mio maria no xe buon da niente ,fi 
no d'andar al magateti, & all' hostaria , el ■ 
no Je vuol tuor altro fafiidio eh a quello lu , 
grama mi l'ho tolto per effer ^ ouene . (reden 
do chel me farà, eh et me. dira, è s'ho tanto da 
ejjo quant'ho da fio muro. E le aneha lu co xe 
parafi e , pur che fe porta rohba a Caino do- 
manda donde che la vienpatienga , e fo ben 
eh e per fi a fettemana pofiolajfar star le pi - 
gnatellé,et le moletine da vna banda,che per 
la gratin de Dio M. Calandro m'ba fatto vn . 

prefente affai honorcuele,fic ducati ani 

' 

SCENA VN DÈCIMA. • 

. . 'Alt 

Spingarda & Aghata. . i 



Spin. TJ Von giorno , buon giorno, Donna ^fgh* 
*Agh. 13 Spingarda fio Dio te daga go che ti de fi 
deri cò fiata } 

Spin. fisi 1 piacer voftro,eg!ie vn galante huomo , 
quefto M. Caffi andrò. 

*Agh, fcb i:M.(aJJ andrò difi tt: 

Spin. Chi Calandro oh .Aghata agata io vorrei 
chefrà noi feriti & ruffiane fiprocedeffe alla 
(ariana non eredita ch'io babbi hauuto orec 
cbie, & occhiò vdito Cf veduto ciò che fecó 
' J colla 
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colla fu la porta hai detto , & fatto ì 
4gh, Caro fio che vufiu che faT^a, e fon poueret - 
ta,e fi pojfo dir vedoa de marito vino , tanto 
xello defuiao,& fi ho apprefio a nche vn pe- 
fo fulle mie J palle d' Mafia granda da mari - 
dar, e per quetto me xe for^a d far un poco 
d'ognicofa per viuera fio mondo, 
ìpin, £t Io te dico che fai molto bene, f e lo fai, 
fé no' l fai io ti con figlio che tu lo facci ,cbe ere 
ditti forfè ch'io fia vn di quefli ferui, che vo- 
gliono pigliar con le I{eti tutte le mofebt ^ 
ch'entrano per le porte de' padroni ;e, poi non 
prendono le Cornacchie che volano per gli 
balconi , fe tu il credi tu £ inganni perche. l» 
boggi ò dimane egli mi Jard nemico ; mafia , 
cendvti apiacer del fuo a me che codierà * - 
n ulla : onde fempr e io hauerò animo di coman 
darti bi fognandomi, non e così ? 
tgh, S e ( Dio me caua d'affanni ti dixi pi cha el 
vero mò ben , el bexogneraue mo che tutti i 
feruidori fuffe impattai della to patta , che 
bianu pouerete , & ancha vu altri infieme , 
pin. E hai in quella ^ ’ucca . 
tgh. Palifico, per fo gratta melha impia de 7<o- 
mania,perche fon diffettuofa del mal de ma 
- re, la m'ha da impalo tanto fii do dì p affai 
che no pojje penfa,rohau ru ru laxemo della 
bona,te f i dir la te fomegia a ti de bontde . 
m. La prima fiata che vieni à cafa nofira, ve- 
drai ch'io vin cerò Falif to di cor te fi a 

♦ . C 1 
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^ tgb. O che fietu, benedetto • ; * ° 

Spin. E ti vorrei far un'altro piacer , che tu not}\ , v 
Me lo dimandi ma bijognarebbe che fofli 
cauta,& fecreta,con quefio che l'utile s'hab 
bia poi a diuiderfrà noi . 

^tgb. ^Jfldi fioffa conto che i fer nidori, & le ruf 
fané fan tutti vna meneflra,no befognafar % 
• cerimonie e frà nu femo pur realmente et 
noHro officio tra nu,e lafiemo la confidenza 
ai frati, perche e uoio cheti fapi che non fe 
tuoi a co fioro ; tutto e perfo ; (omanda pur 
quel che ti vuol chefa^a ehe intrauegnando 
ghe vtele, te partirà da bon compagno , è to- I 

rà fufo primo, vii fi u altro i 
Spin. E co jì mi prometti da Donna da bene . . w 1 

iAgb* \o ?a da donna da ben, per che \ur crauti 
falfo . ' 

Spin. Come ? 

lAgbi bimme caro fio fe te ìmprometefific da dona 
dà ben, no te porauio mancar Jen^a cargo dt 
confidenza, jiando quella che fon , (J anche { 

ti poraui far cojì ami * 

Spiri. Tu di il vero , come fi farà. 

*dgb. E te prometterò da Vera Ruffiana ,not€ 
contenteraftu £ i 

Spin. r Beniffimo,e tocala qua donque,& io da fai* i 

fio fieruidor e, quefio e altro fagr amento , che \ 

porre il petto foprat (^Arch ibufo carco^o'l \\ 

fuoco fiopra la ferpentìna. I 

*4gb. Horf u di mo Zfi che ti vuol da mi < > i 

Sfi* r 



J 
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pin. fo dirò,queSio ammalalo del mio padre * 
ne s' è (coperto meco d'efier innamorato di 
Stella tua figliuola. 

Agh. De Stella diSlu ? uh grama mi. 

\pin. Siedimi pure , & vuol a tutte le vie del 
mondo ch'io li faccia il Ruffiano;* ■- & 

/ìgh. Che tu sij Ruffiano de mia fia,el faraue prò 
prio vn andar# robbar a ca de lari . - 

ipin. fon fiderà mo tu. 

/Lgh. E che vuflu dir i 

)pin. Che coll rne^o di quefio amorazzo fi veda • 
dipellar il groppone a quefio Tordo . 

Agh. CMò co muodoje por a far * 

Ipin. O tu medi le ladre cofe-.no fei tu K^ÀghataX 
Agh. E fon pur d'efifa. 

' pin . Etto Spingarda, tu Ruffiana , & io feruo , 
tu trista di nido , (3 io di muda. 

Agh. ab ti mc fa rider, con Sìe to fi Stor iti 

impar ae dal c Dottor dal priuileggio , fa pur 
che fia prefio. : . 5 < * >« 

ìpin. <T enfiati \j4ghata eh* io non defidero altro, 
ne'il mio padrone altrove tu altro. v 

Agh. (Dimmi per tofea che m.uodo faremo, per * . 
che fina andefiso cl nofiro raffinar xe Sìao,fa> 
conto el confegio di Sordi dcpicar la campa- 
nella alla Coa della Cjatta mochi farà quel, 
lo po che ghe la metterà , difje el S or%e . 
in. O ò qui te voleuo,ma non Jai tu ib'lprouer- 
bio dice feruo d'altrui fifa che dice il fuof&- 
creto a chi noli sà, ma perche [questi non fb- 
. a , c 3 no cd - 
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no ragionamenti da far in Sìrada , entrami \. 
incafa($ ini faremmo collegio [oprala noi 
tomia di M.Csichario mio padrone . 
otgb. Ti di fi ben no fiemo pi andemo dentro. 

SGENA DVODECIMA. 

Madonna Angelicite Anetta ferua « 

ving. He l refe fita bianco, & futile fai . 

^dne. V-y CM adorna fi. 

%Ang. Odimi tu, agiungerai anchora fin da A gba 
ta, & portali quelle due Mortatelle, & que 
fio pe^(o di carne falata, & raccomandami 
a lei, fai tu t \ 

jfne . Lo farò volontari colete comodarmi altro 
otng. Si, fi a patiente fe voi piglia quelli fagolet 
ti, et daglieli, et li dirai che li dia all'amico . 
*Ane. Tutto farò Madonna. 

%Ang. t^Altro non voglio torna tofio , (A rendemi 
la rifpofia fecretamente f oprai tutto . 
jlne. 0 di que fio non accade che mi auertiate . 
otng. Che $o io -, Io vengo, io vengo, o che male- 
detta vecchia oue credete ch'io fila gita . 

SCENA DECIM ATERT1A. 

A netta Sola. 

V Er amente de tutte le perfine, che pati 
[cono vanamente nifciima forte mi 

mone 
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mone a compafjìone^piu di quello,' che fanno 
l'innamorati . Ecco quella pouera giouane 
arde del amore di CM* (aff andrò , fi confu- 
tila piange , che , farebbe compajjione alla 
crudeltà ifteffa,($ molto piu m’ha fattoria 
paffion per il paffuto che 1 } Vecchio fuo pa- 
dre e entrato in Hrania gelofia a nefeiun mo. 
do non confentiua , eh’ ella pur fi moflrafid 
alla finejlra è non foper qualcaufa da dueL» 
giorni in qua non li fa guarda cofi fretta , 

, C? e flato vn bel cafo che p affando OU-Caf- 

fandro de qui oltre per amor fuo la vecchia 
fua madre s’ha dato a credere che’l fia inna 
morato di lei : mirate ben fe nel venir de. 
gl’ anni f, ugge il fenno : & qui m’ha tallata 
ala larga . Io mo andarò a feconda , uinca 
poi chi vuole -, ma coft ragionando dame .io 
fono a cafa di <^Aghata . I o piccherò . 

SCENA DECIMAQVARTA. 

I v'. . '.Vi- 

Spingarda, Anetta Agatha* uc^t>y. 

C Hi è li che picchia ? 

Ohimè ohimè Spingarda feruidor di 
cafanoflra. 

'pin. Chi è li dico,ofei tu \_slnetta, & che Dia - 
uolo vai tu facendo de qui . 
tne.'ìfon altro; Io ho fallato la porta, 
pin.^sifpetta oue corri ? 

C 4 cAntdO 
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Z4ne*Io non noglio nulla. 

Spin. Vitn qui ti dico , che mal per te fe non vie- 
ni^afpetta ch'io fcendi, 1 

Ohimè jo fon ben disfatta a fatto 3 & che 
fcufa trouarò io còn coìtui chcuaglia * ’ 

*Agh<^A netta vienqua non bauer paura matta . 

%Ane: Vi dirò Madonna mia , eh io credeua efier 
in un ltioggo,& fon in un'altro che poco cer± 
uello 3 & ho tolta la vojira porta in ìfcabio s 
perdonatemi. 

tAgh.-Jfd importa nò. 

Spin. inetta glie gran fatica vender ve fiche à 
becchai ò voler portar Ciuettein ^Athcne t 
voglio che tu f appi che quando il tuo Dia- 
nolo impararla la . *B. C. il mio faceua 

titorno,& lat inaila per tutte le regole . 
ne. 'Et che credi forfè ch'io fia venuta qui a po - 
ft a dunque* 

Spin. i^yfncbora fai fronte meco ? ribalda. 

•Agh. Ho/fu la xe vegnua a trouarme,èhe J ara per C 
quello caro f piagar da 3 e tanto grafi mal. 

Spin. lo non dico per quello 3 ma niincrefce ch'ella 
vuol coprir ji (3 afconderjì meco nel pra fe - 
gato 3 Q’tdi tuforfe cara Cunetta cheancho - 
fa ch'io fapeffe cofa alcuna ch'io lo facejfe r 
fappereal padrone. 

*Agb.Ébla ho' l fa per quefloella mo la'bfa per- 
che no fe coghojfc tufi tutto tl cuor delle per 
fone , JaSlu* 

Spin. lo vi dirò tUameritareBbe ch'io lefacpjfeil • » , 

% ; P e U io 
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peggio ch'iofo alla dif corte fla ch'effa di con 
timo m'ha v fiat a & rrìvfa. 
r %Ane. Si dimandateli vn poco otte la Cuffia, & le 
cal%e,cbe'l m ' ha promise tante fiate , fo fo 
bene come fete fatti voi b uomini, tutti Jete 
promettitori , fatto che vi s'ha il piacer, non 
lo rie onof cete ,& chi ha di prima non ua fen- 
ici, dice il prouerfio. 

oigh:Horfufoe vogio effer me^ana in fla v offra 
coftiò voleu rameterla fu la mia confcientia, 
Spin. Che fa a me,& tu ^nettai 
%A ne.xJMadonna fi , eh 1 io la rimetto, 
lAgh.V egni qua tutti do con mi,andemo qua in fla 
camera da bafio,che aidiro le voffre rafon, 
& s'ho J per an^a, che non ue partire un da r 
l'altro , che uu romagnere dacordo. 

Spin, o 4h ah ah,o *Agbata gallante, ti fo laficur 
tàche non andar ai a ca fa del Dianolo, ma vi 
farai ben trafeinata tanti fono i tuoi meriti . 
•>fghi infidi fpingarda tutti andaremo co'l fofac 
co al molinaio dime cara u lnetta,che haftu 
qua fotto t 

Spin. Ella debbe hauer intrameffi,chc credi, bor- 
fu entriamo perche le fcritture fono in ordir- 
ne per introdurci cafo . 

+dgb. fntra pur fi a, e non hauer paura , che no t£* 
lafiero far co fa che te difpiaja . 

v f- y • ■'ì’-v • y.y' • ... y* giW'W. 

*' ■ * itigli. \\\? ~ ■ • tj 
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SCENA QUINTADECIMA- 

* Garbugio vilan Solo . 

9 ar - A Ghe fempre me aldu dire da i nuoHri 
JT\*anteceJfore,chedei fprouerbi di ritto - 
flri malore, e da far en efiima , perque i dif ? 
e’I “vero con fa elguagnelio medio in buona-* 
fe fi,agbe intenda fiean laueritè , che chi 
ua con Luui impara a urlarono ella mo cofih 
mo cancaro a pofle mo dir vu 3 (f ar bugio per- 

‘ ' que diHu quefio , a ue diro 3 nu dalle ville in - 

an^o le guerre ,agiere nu timdi cbo e una- * 
mefcola,per que mo? perque 3 e [par ticauenfe 
no co bieHie,Tiegore,V ache , 'Buo & Bie- 
chi >madacbe e vegnu He guerre & ebe a fon. 
fi e in campo,an nu per guafiare , efiraeba 
Ksirtcgiarie , <£r ebagon /pratiche con So l- 
de,& Sbrifigbiei,& Cj aliati , & altre %e- 
nie a fon deuente an nu f codone >& aff 
fcaltri e tire da i can de muo, & uia cbel no 
ne befuognafuppiarpi /otto la eoa, & fino 
ne dare pi . intendere que un S gareggio de 
nof^a fu p pia un Celegato;adeffo an a feon de 
uente cattiui Ofiegi , mo a vuo dir de mi, cha 
fon fio un fJMoltou inchina adefio , & a fon 
fi muuo de fato & fato /coronò cha no me-* 
cognofco pi fa fon mi, ome Frello ,afon pur 
mi 3 moguarde fa fon catino cha ghc archia - 

pò,un 
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pò un bergamafcho fachin, che fotta el cvaré 
del fole no fu mehuomenipi auegu, & feti» 
le Hregnente a denari deiggi , per quei 
vola per tutto el roeffo Mondo con fa le (eU 
lege perguagnare , & pure e l'ho archiape , 
cbagho yen dà un caualo Tlonfo & in cafiel 
le per cinquanta Trtin &ventiquatro Mar 
chitti ,& me ne ha de qu arati tattici niente 
sìa dar cinque d'otto, & d'otto sbatti altri 
etto ,el me refìa fette T ron , & uintiquatro 
March itti a gho mandò a fchoercel me tofa- 
to maore (jiaron faiu, & queHo can fachin , 
el no mi uo dare * che a i fanti & (agra e do - 
mena dominata , & d'i guagneli benedetti 
cha vuo chal mi daga a fo crepa cuor e, et per 
gomena a fon ve gnu armò da palain con {le 
arme agu^e per farghe paura & angojfaa 
foeffelo chine cha'lfaraue o' cantaro mo ue - 
lo aponto chel uien in qua el me uegnà la tre 
maruola in le gambe da fcrolora , ofujfioa 
cha a n'ho gnan paura fe ben a tremo . 

SCENA DECIMASELA. 

<1 ■ .S * tV 

Martin Bergamasco, & Garbuglio Villan . 

tYt TJT Or fu Ve cuti com'dis la cannono l ghè 
JLX piu fè nel mond'per què tug'é bararia , 
auel che dis piu la bofia,e più crede/t , epìà 
giocondi com’bàfaccbg vn villa mi, che me 

Ibi 
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Bhò Canada, ?hò credei? comprò u sò ca- 
ualles'cà i f carpi, (3 fi hò copra vna Caitra 
a roft'co i ^ocboijpaceda è uoiandà dal pode 
ftà , &fal retcgnì , ornò veicolò ‘Diauol e 
voi tornò in dre mi» 

(far. Ti e chine an caftra puorci , fachiri *B eco la - 
roydime un può feto conto de ftatufarme de - 
\ riuarme depargarme el me franalo f* que di- 

to ? di stono» 

Mar. .Ah vilana^g poltro anchora ti hò ardi - 
metg'deparlò,e auri laboccaìté m'bà dacchg * 
un Caual da borì da be,& fi e %opp % , in ca- 
sella? co ignocb'fifaccgh’sù i ongi ftà bè f 
Car. »A no foquel che te di mi , a te diè el me ca- 
naio co'l giera nò baiuitu nocchi nò faiuitu 
ueere olfatto toì 

Mar.Tyò n’hò vi(l\\perque m'hò fida? femperma 
in la tò maladetta fe bulgara. 

( ]ar . UWò fe te t'e infiò della miafe,an mi m' in- 
fo della toaimò la me e andò co dijfe Cochet 
to sbufa * a te digo che vuogio i mie fette - 
Tron,evintiquattr ornar chini , e per con- 
tea a fon vegnù con te me uì, per fartela ueer* 
jlò doman. 

cMar, O uè male fin ^antTpt’mur lo .quanti armi 
fòìaraual , & r Brefia,& Bergamo , nò ar- 
merò vn poltrona^ cornateti. 

{far» Oue fon vnpoltronditu ì ? 

Mar.Vnpoltronfi » 

Gar» Teme conóf cimale* 

Mar» E te 
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Mar* E te ìognofco mal f* fi che ti e vn malborrtld 
volom parti coi armi fia dijferentiaì 
Gar, Mo noghen vaghi gnian demanco , l'hai fi (4 
%urò , 

Mar , Vroua vnpo y a vegnira ifacchg » ti vederi 
_ fel far a ai^ur o bianch i 

(fan Ma afpettavnpocolincbarìbo tanta preffit 
perque a te dirò a ho parlaò a vn Ocbato de 
. Sìa noela a per^ontena a no voraueguaSìare 
el fatto me y de mi a uno anare aueere fai cato% 
e cho afe catton pi al J angue de la luciaquant 
attuo che fe cecolom i cafiti , 

Mar» 0’ caflett\oxa ferì che hard malfo dan y da mi 
no mancherà ma y perchei gambi me ferita, 
Gar >'JMo dalla qua » 

Mar , (Sellala, 

(far, (JfrLoia a vagho mi * 

scena decìmasétt ima; 

Martin Bergàrhafco Solo* 

Mar, T To/ pur Via chancber no n*hó uifio thò 
y fa chel Sia pandi mi Sìa beS\ia y è dub 
bittaua pur chel no coutenza* ades a mena ti 
ma y e da me in fidi mufia^jo perque ades no 
fo trop'be i norden de for^a e pono uedì que 
l f e un poltrona^ piu forte de mi/J fiera. 
ancha armadHu * ve fo di che Sì e a frejcb* 
i me budei no trouaua via da fuodas\ei m'ha 
x zouat 
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. t'oudi'afabonanim,($ aliala vos* da cru - 
dela , e end d batterio vnpo fpaurid'co i 
paroi,macoifaccb,elmevul fa angoffa a 
mi, alla fe mi a^o que no portandoi gne lu 
gne mi, no fe tagiom'i carni fi norom corri 

batter e combaturem* a pugne capa, da bo - 

nifantaciyaltramentg'nog'ued'Vorden'deua - 

dagna,l'è mei che no me laffi troua , e fà con 
dis colu,rumores fuge,perque attempo da 
dejfe Ve mei ejfer uiuo un poltrò,que poltro , e 
dig un poltrona^ : que mori un valcnibuo 
mo , ve pregbo de gratta nog’defi d babbi cu* 
paura d'efs' per que co'l Jattes, grammi, e per- 
der eu'tuti* quei rafo ebo con lu,dirigbi , pur 
■ che fon valent’buome c'kofaccgb vna gran 
br auadur a, ,e che manico beiarmida drett\ 
e da roues'e de ttodcada,e chefel troui bo 
rat de tagiarlo in pestf,& in bocco,($dar 
lo a mangia al me Cà SBiifghil, & fenico 
.feruis,e po comanderai' che faro tutt'vofire^ 
uogiandà in Sto rnerà impar à un po de . j 
fcrimia . 

atto, second o. 

SCENA PRIMA. 

* ■ < \ 

N Anctra,& Aghata 

dirò il tutto madonna fi, ma di gru 

tia auerthe cara madonna <^fgba- 

ta. 
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td , che ragionando con la mia padrona non 
ragionaHc cofa alcuna di Spingarda . 

A gh. T apina la Vita mia m'hajiu per cusì mata . 
A ne. CMadonna no 3 ma che foio , che non lo di- 
cerie inauertentemènté . 

A gb. Lsdldi fla noghel far pur a fauer tinche dal 
la mia banda fa conto , che la far a fopeliaLg 
in t'vna T romba 3 mofafiu %o che te uogio 
dir 3 &no hauerper mal de He mie parole-» 
perche ti vedi ben ché fon pi vecchia cha ti % 
& de nu vecchi no xe bon altro che i cofegi . 
A ne. Come a male ohimè dite pur ciò che vi pia- 
ce y cbe tutto fi tona in buona parte. 

A gh. Quefto te vogio dir,che da qua alianti tu ti 
faci pi conto de Spingarda 3 che ti no ho fat- 
to fina mo , (3 cere a de farge piu apiaferi , 
che ti puoi, per che chi [a che anchora quella 
no fojfe lato ventura , contentalo de quella 
che’ l vuol , & fi in cafate vien niente per 
me^OyCon to commodo 3 come faraue a dir To * 
uaglioli,Fa\oletti y qualcbe C ami fa 3 & qual 
che Linaloi vecchio 3 no re Ft ar de tuorli , l’e 
ben vero che fio T^uogo no b e fogna farlo trop 
po fpefio 3 a^o che to madonna no fe ne accor- 
ai a; per eh' ella furane el ' Demonio 3 ho te far 
confcientia de quefto fi ben i noxe toi 3 che 
ad ogni modo fii patroni no puoi mai pagar 
tutte le voflre fadigb e 3 & fti no hauejfi don 
de liogarli 9 no te manca la cafa de fia to vec- 
chiaie e voflra facretariaj & cu fi anebuo 

tua 
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tuo vna cofa , domati vn' altra , tanto che in 
cao del anno s* ha funao vna me^a maffaria 
fen^a fpefa-,& quando ci no la volejjì adope- 
rarlo te mancherà vederla,& a ito muodo 
fe fa le vifturefie manege le Scuffie,che 
fa parer beitele donne, chedifiude Himie 
confegi te piafei 

A ne. c Madonna fi. 

Agh. u tdonchafa che ti i metti in opra ; aldi Vel 
tri,Cufilieri Vironi, Cortei , Salier erutto è 
robba . 

A ne. Volete altro cbe il voflro confeglio mi qua- 
dra , che vedrette che no lo hauerete detto à 
forda ne a difubidiente . 

Agh. tìorfu va via donca con la mia benedition 9 
<_s4ldi la mia cafa cho t'ho dito è alto co- 
mando , e da bora , e da firasbora. 

A ne. Rimanete in pace , gramarcè a voi . 



SCENA SECOND A. 



Che vuoi tu faìiidiofo . 

Spin. Oh Diauol fina poco farai come le Mofche , 
cbe mangione di continuo fon noi a taglie- 
re ,ne mai fi vogliono domefiicar. 

Ksine. Eh eh' io fon già tanto partita, che 'Ma- 
donna far a il foco,(J la colpa e Hata la tu* 



vt 




Spingarda Anetta,&: Aghata. 
~\Di odi o ^inetta, af penami. 



che 
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che m'hai inter tenuta nonfinifei mai, . 
%4gh. La dixel vero Uff eia andar , nove manche 
rà tempo ne luogo da rafonar no» 

Spin. Bajciami prima che parti boccicela min * 
melata^- 

isfgh. "hfoi faremo veduti in mal* bora» 

Spin» »A gaglioffa ; gaglioffa, ba.baM* 
ne. u ibtrijla me, mira come m'hai dij concia» 
%Agh. Horfu mo contentatelo ,e no effer cufi faflu 
diofa y e te L f ho pur ditto» 

Spin. Hor va a cafa y & feti dimandano di me, di 
raì che non m'hai veduto fai t 
i^Ane. FaroUosimanete in pace ò Dio che dirò io 
mai per effer fiata tanto. 

*Jgh- Spingarda vien vnpoco qua in cafa, chef e 
vogio dir vna parola. 

scena tèrza, 




Anetta, & Angelica. 




%Ane. S*io vo per accia el vi eanchora vn bon 

JLj pe^go di firada y di modo ebe non torno 
tutt hoggi , à fua poli a io dirò che la Mae - 
ftr a non era in cafa , & co fi farò feufata b 
quefia Donna Lsfghata e la folenne Bluffa - 
na y e l'ha fatto romper il collo a quelle poche, 
in ogni modo mi conforto ch'io non fon ne Iq 
prima nel'vftima,hor ben a fua pofla l'efat 
to cornee fi dicevi becco a L'Ocha , tinc , tinCj 
. * . fi fW| 



/ 
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toc y 0 di cafa y aprite , aprite dico , tic , toc 

A ng. Tu non haj bauuto fretta fin bora che già. * 
fonno quatr'bore chefei fora . 

A ne. Ecco ch'io lo dicea ‘Dio me la mandi buo~ 

na, fa pur buon fronte inetta. 

SCENA QJ A R T A. 

Metter Achario folo. 

- • • ' < • i- V \t l * L 

%/Lcb. S~^HieHo chien digoxe barola fànda , & 
V j ros paraplijos toisylo indico ofper- 
gar eccbino mentas caco chymias vcbanef 
gyetifu lamuano dos algifias catheri vtos de 
chie tasfrondidas asferi , Chieflo amur xe 
fumegiao prombio a cbel legno de nidi E r a- 
^ oxoypercbie fi come chiello legno caua tudi 
canài li cattiui humorifie dongie,le brunice 
le gume y le sfcdaure,nofemta dogia de cbiel - 
lo\cbel pia , enfi anghe l'amur caua fora del 
cori tutte canditi penfieri fa fìidiofity comodo 
faHu {^fcariotfaue mi perebie brouo , efen 
■do andefio fui mio perfona,chietude le rnic^t 
dogie , la mio martelli, la mio fosbiri,vie da 
chieflamià Stella, veramende mio Tramu- 
dana,for^a xe andefio pafiar defo cafayia , 
Dona Qatta fo mari mio minga, e fe mi ve- 

.Moro A 7 1 - rh in mi VP. fh 
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thie me dol mìo brayjo Diauule fard f or 
mufirar a cbalche buo OH endego che me lo 
dritta pretto y no fo ^ochie batterà fando 

# Spiegar da del mio cofa:me trema la bue Ili y 
mono xe chiedo chie xe fui par atiri fui fene 
sira ì fi che xe chiedo y e xe ancha el mio 5 tei 
la cu ejfo: me par chie me tigna cui ma chie 
turnadendrio. \ 

« 

SCENA QJf I N T À. 



Spingarda, Stella,& M.Achario. 

JL a a • i « • | ■ • . • 



S pin. A fidate in la diauolo y o a chi dico ? 
ca. JLjl ' 



xAca. Calchofa xe degnouo fui cafa,obyme • 

na canda q elofita me rufega la mio cori , an - 
de fio chie mi vifio fui balco cu ella 3 megio ^e 
chie venda fui balco chie su la crenati y me , 
cuforto chiehauerabeuuoyperchiefara ftur- 
no o mo vardachiel ve foralo chritte y \ca ma 
cala mandata . 

Spin,0 padrone mio amorofo ditemi che vi par 
di quella Stella y fplendonoa quetto modo 
quelle del Cielo? 
xA ca. Oh Spigar da feti foueffi . 

\fpin. Che cofa padrone. 

^ica.T ime brujao tundo del telo fiatando ti gie - 
ra cu ella fui paratiti fini balco > chie càgaua 






cttconi . 

'pin. 0, voi h anele fede in me y o nò , vah fi , voi 
ItifcfàYÌfyè fin a poco . , * v ' ? Uh <\ v : 

Cìì‘\ D 2 Ksich.T^o 



io 
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i^sfch. tefcuru^a chie mi te baue fende dalu* 
go,mo no fasdu cbieònos poneros chic ipi - 
flis fphqlera che chi vuol be bà baura , & 
che erede iegauao; Inferno adar cbieftq; . 

" haflu fando per mi gnendii 

Spia* Buono, buono. .... 

*Aca . fa poco chefappia ììibiftiju . 

Spin. Io ho con go il tutto , volete altro che voi « 
entrar ete in cafa. 

A eh. i- go tbò fpirithu , mi in cafa . £ > 

^0/ , Signor , nella [ua cafa f* 

^c/7. Cando. *?. 

Spin.Hoggi. ' / 

^Jfnguo oh Spigarda miu caro , dulci ^ra- 
mar cé te vogio bufar de legri^a , anghfi 

far dio faldarella chi 

Spia. T^on^ntrate in queflafpcfa per bora. 

Ach. iMo chiè modo indraò dime tei fri ego, per 
chie me vie adeffo indoffo , la guuendae dt’ 
vinticatro anni,per cheli e to baroli. 

Spin ; ^Attendetemi ch'io vi dirò il tutto , Stella 
la qual vi ama tenerijfimamente , nc adora 
in terra altro ‘Dio che voi, ma non piangete 
padroni . .. .1 . m 

A eh Chie no bianyono \ cMo me vie tenerol<L+ 
(oriuaburdio . .. , , .. 

Spin. tìà ordinato cimadar hùggi fua madre qua 
fora in borgo.per alcune fa cende , ou 'ella fta 
ra occupata firtfcra.Lupo il patrigno per r/V . vi 
feria pratica di pigliar alcuni TìandithnoQ 
j\ Lw £ Vi. * ptiì 
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può cffer a caja per tutthoggi , onde la Fan- 
ciulla far d fola, & voi farete vn Canal lo. 
^ìch Mi xe Cauallo? ' ' 

$pin. Iò dico che farete à cauallo, perche la Fan- 
ciulla, farà fòla . 

Ach. Sula ob'Dio : moelgie venduta fechefla 
mi ghe'l faro be comb agni afe vulefje. 
Spin.i^sddaggio vn poco non vi amgate nel mele 
come le Mof che, ma perche lo eh trare in qne 
fio babito li porrebbe qualche biajmo.gh ho 
detto che voi andarete trauejìito da taglia le 
gne sgridando da cafafua,& efja fingo à vo- 
ler farfpe^gar alcuni %oa hi, (acciocbcgli 
vicini non Jòf pettino) & vi chiamerà in ca~ 
fa; Il carico del reflo lafcio poi alla Signoria 
volita che tnwn prò vi faccia. 

LAch.I i haue vrdinaobe. 
tyin. Maodite,anchora non ftamoal puntolo gli 
, ho proviefio che tofio che farete giunto ad ef 
fa,per Jegno dà \Amore voi li farete vn prc- 
fcnteconuenienteavoi,& ad'cffa. ^ 
Ach. \on me de sbiadì, dime poco , che pr e fendi 
fe puoi fari. 

tyìn. Ma io vi dirò, ho difegnato ad'vna di quelle 
voJftre cattene, antiche che portauate, a ago- 
gni modo non svfano piu. 

Uh. Pna caina,mo vertiffi cbi'vna caina rio vai 
mangi) de cincandà carogne, cincan da feudi . 
fin. Ma che volete oi darli manco di cinquan- 
ta fcuduiìvna cordella da capo forfè*. 

. t • D 3 Cin- 
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i/l eh. Cimando. j feudi xe> troppo gran dinari 

dianole. 

Spin. Sono troppo ,e non fono troppo a me paia 

no pochi ad vna fanciulla cofifatta,etpoi fa 
te conto che datò a vofìra moglie , non faper 
te ih abbiamo veduto J opra la mano , ch'el- 
la v'ha ad'effer moglie. 

t/l eh. Cala leis,ti di^i be y modechieflo hafiubar~ 
laognendi ì v 

Spin. Signor fi. vi 

.A eh. E chiedine ella? 

Spin. Ohimè ciò che dite, tacete digradatila non 
cape nella carni fa,dice, S pojetto mio, UH ari 
to mio-, vita mia , Vecchietto miofete tutto 
fuo, tutto fuo,ma non piangete in mal' bora, 
che farete piagner meanchora 

%sìch.'2Ìo / piando mi xe la mio l'occhi chic caua _» 
lagrime de dulce^a,mo chi e fi in drappi de 
Taglialegne, chiemuiidofii truuarà . 

Spin. (ome fi ttouerà dite voi, con danari , lafcia- 
tepur il carico a me , & J pendete voi * che al 
tutto fi prouederà . 

Ach. Tfon dubitari , chie no fiatò per fpefit. 

Spin. Io voglio, che andiamo fin aguafli ragionari 
do di auefìa cofa , cofi domefiicamente infie - 
. me, che ne dite? 

A eh. Si fi farà mengio. 

Spin. E vi darò la voce deltaglialcgne , gridate 
vn poco taglialegne taglialegne . 

K^Ach.T aglialegrte,taglialegne* 

/ v • Spin. Viti 
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Spingiti alto, piu alto. • ’ 

Jich.TagialUigne. , . 

Spiri . Teme la voce piu longa di drieto . . fi \ vj 

^Ach.Tagiàààligne . V ; ~ v , J 

Spin. Klpn, dite cofi, taglia legpèèè. 

^Icb.Tagiàtagiàà lignèèè. 

Spin. TSfpn fifhciamo piu nafiar qui in ttrada, an- 
diamo qui fuori fin allignatone potremo, . va 
e gridar & bragia anoflro modo. ' 

Lsfch+Si per tófie 3 penbie cbiefio criai cu mefura, 
xe de gran importanza. 

Spin. Grandiffimajna voi gracchiate tanto sgra- v v X 
tiatamente,& mofiratcque voflri dcnthcbe 
paiono tafti d'un Organo rotto 3 fie voi Jape- ; : 

tte di Mufica noi jareffimo a cauallo . 

%Acb. lMì fiaue be poco Muficari cui bafiio , mo de 
cbefla fiordi aitomi no fiaue gnendijethalcbe 
vn mel muflraràM mi fama pretto,* fpa- > - 

me adorno . 

èi« 

SCENA SESTA. * 

• ‘t- - ->ì t/; 

. + k -i. • * ' » ti •- •* 1 * \ *' ■> * * i 

Aghata, Luppo,& Stella 

• - ; \ .Yv 1 9 

^ • . * * ~ ' . . , ’ •* r 

(Mf .il >• ' 4 r\ \ ò ’V' - * 

• *1 1m ♦ » y ’ * ; lilti, Kr.i 

%4gh. \ K Ette ben amente tutti.doa quclche I 
ivi digOyti Louoti ttarà in quefia ttra- 
da fcofio 3 aldime ben & Jubito cheti fentirà a x 
criar,taglialegne,flà apparecchiatole tiSteV • 
la lajfalo criar quattro uolte m'haftu intefiof ^ ^ 

4 Stella 
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Stel. Madonna fi; ma s'io lo lafcia[f sgridare qui» 
decimò venti, non farebbe già peccato #'* ■.*» 
i^gh.'Hòypercbe quattro farà el fegnàL ’■ 

Com’io fento le quattro volte , che voi tu 
ch'io faccia poi . # 

C/;at* indufi tanto , cta fi par a« ckelfuL* 
iìitrao. 

Lup. * Erbato chel farà c'boioa farei i s 

L'ordene,xequefio,ckeldieba darghefùbito 
el prefente , cbexe vna caena d’Oro da cin- 
. quanta fcudiì 

Lup. Cinquanta feudi, oh coft fi , ch'io incomincio 
a beccar la rafa . \ - 

t^ghJEffapo quando eh' ella l'hauerà habuafiafe 
la metterà al collo, e fi tojferà , e ti cò le feriti 
tofier,falta prefio alla porta , & di che fa co - 
"■ fiu qua ? 

lupo Fermati qui vn poco, ho io a giocar de mani 
con lui. 

\Agh. in bonora,aldime pur. Stella dirà è uo- 
leua far tagiar Eli Rocchi, & ti in quella noi 
ta foménta à sbuffar , fatando vi Ha d'ef- 
fer^ilofode Stella, & mangiandolo ti fpen 
gerà fiora dè cafa fetida la caena , del refio 
pò lajjà la briga ami. 

Lupo Quello fin qu i farò beniffimo , non ti tor fh- 
fiidio . 

iAgh. Mo donde valtu.adefio . 

Lupo’ lo fero qui a uintidue bore vuoi tu altro! 
^gb.xjlio no far fallo. A • 

Lupo 
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tufo Come far fallo} non ci entrarebbe il mio in - 
terejfe ? 

*Agh. Hafta duncbafba intefo el befogno. 

Lupo Tonete pur ad' ordine il refto eh' ap art iene 
a voi, 

8 ' • ' ‘ v 

S C E N A S E T T I M A. 

. V V*C--'i*ì UW 

4 ‘ Aghata, & Stella. 

Ugb. pm T*P , tto xe in ordine , & cote digo Stella 
A befogna Harfempre in fperan^a fin 
chefexe viui,qnàte venture me xe vegnue 
anchuo in le man e credo cbe*l fi a vero co di - 
xe el S capuciriyche tutti bavn di venturao 
in lafo vita,credo che quello fila el mio,per- 
ebe M.Caff andrò m'ha donao fìè ducati Fa- 
ll feov uà gttccade Romania M, ^ { ebano 
me ha promejfo , & Madonna Angelica , 
Spingarda , & inetta tutti me darà of- 
ferta m tei bofiolo , 

Stel. lo confiderò madre ,che voi dite il vero, ma 
Vói mi fame pur la mia vefta con quelli 
danari. 

yfgh. Tela farò certo, fa puf tu fii accorta a ca - 
uar la caena de man al Vecchio, 

tei. Lanciate pur far a me, pur che la porti ella 
e no ftra Ò quando tutto mancherà , toglie 
la torto per forai, v olete altro? 

Mvh.Ti 
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%Agh. Tino haiierà miga fìa fadiga,no-te dubita? 
fi a pur bone fio. fora el tutto > che delle ve- 
fiure)& delle altre belle cofc no te manche - 
?à>($forfi che nopafierà anchuoche te farò 
T^oui^a. 

Stel. Voi fate bene aricordarmelo y benche non ac 
cade fapendo la natura mia y ne aticho a l'arte rj 
votiva fi conuengono quelli documenti. 

•Agh. Co nOjC digo quefto,cbe a tutti (& fi a pur tri 
fli quanto fé voglia) piafe tanto l bonetti a 
cafa foa y quato la deshonettà in cafa d'altri . 

Stel.lo prego Iddio che ui conferai in queflo pen - 
fieroycbebuonoperuoiyeperme . 

•Agb. Horfu torna pur in cafa , uarda no auer^er 
nefiun fina che torno- 

Stel. Oue andate bora eh 1 è tempo di difmare 

•Agb. E y vago qua da Madonna Bar bar ina & fi 
farò tri feruifi in t'una botta . v ‘ . 

Stel. Io ui ricordo il tornar totto. 

SCENA OTTAVA. , \ 



<v ... Aghata Sola. \ 

Agh. Dio quanto xe gr andò fio Amor de 
\^_J fioli,quanttfadigbe patiff celiar e , 
< gr la lM are alenar li y ££ tanto pi patifie^M 
ynapoueravedoaco fonmiypense care don- 
ne che fo Tare me mori y che la giera ben pi- 
cenina sia mia puta s’el m'ha befognao 

gar 
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gàrdeScrimia, &tuttopersò.4mrì-&fi \ r 
ho fatto anche delle cofe che no xecufi da fa? 
dicbo effer fcufa,perche no l'ho fatico fa ai 
cune, per morbe^o , ma per befognó, e per 
veder d'acquiftarghe tanto che la podefie^ 
metter col fo honor in cafa foa , mo fa re gra- 
tto Dio , che uedo che ho ho butà uia tutte le 
mie fadìghescbe là xe tanto obedicte.af mie . 

comandamenti ì & anche le cofedesbonefle, . ; V\ \ 
ghe defpiafe tanto non poffc penfar , quante 
Volte credeuu che la me reprenda, dìgando- 
me cara madonna Mare quando voleu lajfar 
quejle voJlre\flngarie,fte vofire ìmba[}a<rjli 
uoflri belletti-, no uedeu che vu fe : horamai 
col pe in la f off a, che uh difsè levna vecchia 
de f ifianta anni >* tanto che la me cauà le la - 
greme da tocchi >mo cuft pian pian fon %onta 
alla cafa de M .<^4ibario } o che bella come - v 

dia Hufe per veder fia feraci Mario»} a Mo - 
gierja Fia,el Seruidor , e? la M afferà tutti - 
Xe alla mia barbarla , & mi ho d cctal > el •«'</ 
%afaor in man parecchiao per radarii y 
tichytoch . 

* - « » . . 
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■viuvy> 

W *>» ir »'4;? 



4 Arietta, (Se Aghata. 

4 n6% H i e ^ >0 f €te V °i ' donria ^S^ata l 

4gb. \^/ Si fia, fi inetta mia, e madonna in 
cafoni 



L/tneL 
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^€ne. Madonna ft,voifapete bene madonna ch'io 
vi ho vbedita , come ui partite fatemi mo - 
toppete? v 

\Agh.Si fia fhmo che vogi da mi an madonna ve*- 
gne fieli corninola fuoL far y cofe farà ? 

jlne . Vo non ui fiottato de quinci oltre, fine!? e Ila 
va difopra ' 

gh.Tiha ben penfaoyfarò volentierà . 
ne.Induggiate qui ch'io li dirà che' voi la di- 
mandate^ . 

,Agh. Sia in borì bora . Eccote chele mie parole y 
hauerà fatto dottora quella ma/i era a danno 
de foM.&a la fin la colpa fata fia & Iute - 
1 le mio perche cu fi co e fi a denegherà a fi ma- 

donna de no hauer tolto niente , cu fi ancha lì 
mi ghel denegerò a ella , & fi dirò no fi '{o 
ch'ella diga. 

*Ane. Entrate madonna k^fghata, chela padrona 
el dice-»- 

tAghSvegnuofiayUohyUoh. j ^ ■ 

jl ne. Volete bere prima che montate le fiale i 
tAgb. farà fiora de preposto, 

jt ne. Venite che lo torrete con le uofire mani , & 
di qual più ui piacerà . 

jfgb. Sia coH nome del Signore. > 3 J • 
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° cena dècima. 



Mdfcr Caflandro, Faìiico,& Fiorettò. 



Ca ff‘ Q Cj>' un,' inganno, och'ìo firaueggio, 0 



cheque pur cu fi, tu non dei bauer ba * 
turi quefii panni hoggi F ali/co t 

Fall/, io non libo battuti dite uoi , s'elli fiapefiera 
parlarci vdircfie le querelle, che farebbe * 

r tr ^fflendafidèila bacchetta,®- dime. 

CaJJ. T> onde vien dunque che paiono cefi / mariti 
nel colore » • 

fati fi ( Ouecofe ne fono cagione padrone * 

Cafi. Quali, 

PalifiLa prima e chimere iti fa veder quel che 
none,® non puoefferi * 

C“fi- Quello non feu viega, mi duale e l'altra? 
bauero molto caro à [aperta* 

Tal’f.L • altra che vorrebbono mutar padrone . 

Cafi. Cpme mutar padrone i fa ch'io t'intenda 
meglio. 

talif Signor fi vorrebbono, fi corneranno ornato 
noe duo me fi, ornare il uolìro FalifcofeL che 
ui par del mio dificorfio* 

rjF;'Beni$mo i difcorri motto fotìlmente . 

■ahfi Et dirotti piu eh' io me merauigluuo, che 
vo, , indugiane tanto a porli giufnon effendi, 
co nume Volito portarti cofi al lungo, ma io 
» ho incolpato amore, (j non mi. ca" 

M.EolU 
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faff. E gii e propio come tu dici ; anderai .dunque 
per il Sarto dimane faccio ch’io faccia borio- 
re al difeorfo tuo e tu goda quefti p amor mio . 
Falij. Veramente con gran ragione uba fatto la 
H attira nobile, & la Fortuna ricco ; fofi a- 
■ more vi faccia felice, io non ringratiaròla 
cortefiffima S. P. perch'io ui fon tenuto di 
maggior obligo. 

(ajj '. 7s(o/j dir cofì Falif co ; perche vn Gentiluo- 
mo non può con tutta la f acuita fua premiar 
ynfedel,& amoreuol feruidore, &\per con-, 
trario x unuero feruidor,non può con la ferui - 
tu fua' f odi sfar 'àlìe cortefte d’un buon padro- 
ne, ma nonmglio che fi perdi il tempo, in t que 
fle difpute,angi voglio ire alla cafa di quel- 
la Angelica, ver amente Angelica, mercè 
della qual io viuo, felicemente (per andò , 
Falif ‘Padrone ecco gente al balcone , & mi par 
„ Agliata . 

Cajf. E glie i^fgatba per certo , & parmifcco la 
Pecchia. : 1 ’ 

Fall fi La vecchia, Signor fi. # ‘ \ 

( caffi Ecco come èfor^a Stomacarmi, & finger di 
far fia\norfcco,ma come potrò mai fari 
Falif. ‘Padrone voi fapete ben,che quello infermo > 
che non ubedifce il ^Medico, il piu delle voi 
te f noie, o morir e, o patire infirmità longa . 
(afj. Che noi tu ii ferire? 

' Falif Che UgbaUicl uofiro.. Medico ; riedite la 

v dunque & fitte conicut liquefa, fiq>vna delle 

medicine 



secondo; ji 

medicine amore aìgufio,cbe d'ano ì Medici , 
per purgar il corpo de l'Jnfermo. 
w- Ecco ecco ilynio S oleaceo che'l cielo , e fatiti * ' x 

mr\rm -m tm 4A n _ _ J • " J ^ F . A 



minato, ecco quél Angelo , che mifeorge al 
cielo. ì •; r^. ' ,*n D 



E ali/ 1 0 quefló e bello,cbe la Vecchia fi darà a ere 
derubo voi foriate il morto per conto fuo,ve 
dete cori ella mota nel lati e , ò irifla , òg&. 
gliojfa ti pojfa recidere la giandulTa • • -0 

Caf. Che debbo far o V ali f coi 
Valif. Circa a che* . U w.--.ys ' ’ \ 

Caf. Io mi fento venir meno. 

Ealif. Venir meno dite voi? ' / ' f > 

Caf. Venir meno fi . Tu non confideri la belle r- 
%ad' Angelica com'io. ■ : 

Falif. 0 Signornò quella e la parte che tocca a 



voi ‘Padrone. 

SCENA VNDECI MA* 
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Garbuglio, Caflandro, Falifco,& Fioretta 
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ar * ì^\H'( carj > can > caro alla paura , que fard 
V^/ /oww morire mo,a dire co dife la siici. 
l ^aderafo calonrga, ingiura %oile beatii. 
f morti cbin dommamoìiata. i ‘-0 



[jT. Cbemufica eque Hai 
wuvlio. 



lif. Par mi Garbugli 
f. Intendi vn poco ebepenfiero foretti fuo: 
lif. (jarbugliot 

* tfar.CM 






A. T T O \ ** 

Gar. Chi /ito fiumi tanto do lotici co a pofio me- 
nar, fla Spàper to megio . 

foli fi Odimi vnpoco Garbuglioni mio padrone e V 1 
qui, & ti vor ebbe dir due parole, * 

$ar. Chixèfiotoparonì 

Falifi. Mejfier Cafi andrò non lo conofid , quel cheti ■„/ 
[ol pagar tanti balli alla Villa, che ti do 

no la neretta , & le penne. 

Gar. t^f'an meffer sgajjandro tèvo dire moia , 
oues'ello. , • ' ; / 

Falifi. Eccolo hà . 

(far. 0 meffier lo Segore’ Sgaff andrò $ mo dio ve-» 
firacontenta dela .^à,potta ufi agiamo, mo 
con ftetiu t . v 

Cafi. r fienififiimo, e tu Garbuglio . - 

Gar. Ben de /unite. 

•Cafi. Che fi fa alta fi la? 

(jar. o / digom male,& fi afagon pe^o, pb o alta 
fagon aitare à Polenta & a ‘Raue. 

Cafi. 0 che vuol dir quefie arme a quello modr,C$ 
quelle furieì ; 

(far. cJW o le vuo dire , cha vuo far a vn della-» 
pan^avnCriellol 

Gar. Mo cancar e, eia no fiaràgnan capelletta ne 
fandonia. . 

Cafi. Chi e coftui ì & perde? fi può fiapere. 

, - -Sii- V.ft 'iU J « *, 
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S CE N A VNDECÌM A< 

/ V •* . • *• % A « t. • ' .•.'"y , , k W « 1 

Garbuglio, €aflàndro,Fatóco,& Fioretto. 

+,.\ % , %;j iW iì * ÌV ' V) • \ 

5 àr. é r\H'l can, can, caro alla paura , que farà 
V^/ toma morire mo,a dire co dife la file- 
rà de rafo calo nega , ingiura ^ oile beati t 
f morti eh in domina moriata * 

Caf. Che mufica è quella t 
F ali fé Tarmi (far bugio. 

Caf. Intendi vn poco che penftero farà il fio * 
Falif Garbuglio t 

Gar. Chi fitto fta mi tanto do lon^i co a pofjo mi± 
narrila Spà per to megio * 

Falif Odimi un poco (garbuglio , il mio padrone i 
qui,& ti v or ebbe dir due parole. 

(far. Chi xè fio to paron ? 

Falif. Mejfer (ajjàndro non lo conofcì i quel che ti 
fol pagar tanti balli alla Villa , & che ti do * 
nòia b eretta, & le pen ne. 

(far. i^d'an mejfer Sgaff andrò te vo diremoia^t» 
oue s ello . 

Falif Eccolo là. 

(far. 0 mefier lo Segore Sgaff andrò; mò dio ue fra 
contenta dela -^à, poeta a fi agiamo, mo con 
Fleuu 

Caf. r Beniffimo ,e tu Garbuglio . 

(far. 'Ben de fanite . ... - y> 

Caf Che fi f a alla Villa i 

E (far.,A 




A T T O 

Car. lAdigon male ,<& fi afagon pe%o,pò ò aliaci 
fagoanareà "Polenta & a I\aue. 

(af. O che vuol dir quelle arme a quello modo 
& quefie furie ? 

(far. Mole rito dire , cha vuo far a vn della pari- 
la, vn crielo. (af.Come dianolo vn criuclloì 

Car, CMo cantar èia no farà gnau capelletta 9 
ne fundonia . 

Cafi Chi è cofluh& perche? fi può fapere . 

Car. Moauel dire in tun fio firn e vendu guana 1 ^- 
à quarantatri d'ottore vn me Cauallo Ma 
reio 2{egro flelò in le nege , à un Can apico 
devn "Bergamafco fachin g cinquata Trun , 
e vintiquatro Marchiti , el me ne ha do qua - 
rantatriefiaghue fatto termine alle e yen 
teghe , or ben le paffo co affai , e mi mò ha e 
mandò, el me tofo maore (fioro a fchuore el 
refio, e lu dife quel no mi vo dar, perque l'hà 
catto chel Cauallo ì rollio, bor fi, e ine afte lo 
eper^ontena a feon do la man tutti du , da. 
Zentil'huomini co a facaton da fmenu^arfe 
a rnuo l{aui , noghoio mo rafon caro maf- 
fiere Sgaffandro dìefìer imbauo * 

Caf. T u hai ragion fi:ma voglio eh e la rimetti. 

Car . Meeft a no la de f mettere me fin che no feon 
collega vn de nu . 

Caf. Oh non vuoi tu per amor mio deponer la col - ’ r " 
laaperadeffo , & cantar vna di quelle tue 
can^oni[ } che cantaui la fitto l'olmo , ti 
ricorda * •/ 

r ,v. Qar. 



SECONDÒ. 34 

■set. CMaJfier fi. 

af. Horfu comincia dunque, che poi voglio chi 
andiamo a definar in fi e me. 
bar. Ocancarog'baifiovn Tenore che la mande~ 
rane in la <Aiara. 

Caf. Fa al meglio che puoi per bora ? 
far. Voliu ebesmen^oni la tofa,coba lalom. 
(af. Tsfo no canta pur qualche co fa a tuo modo . 
far. Que vuotu che canta an Fauifchio t 
Falif. Canta el mi e Sla' detto che tu dormi fola* 
Garbuglio cantando. 

El me fio dretto che ti druomi fola. 

£ no (ì ari fio miego accompagnata . 

Efii baifi el to morofo a canto 
T i par eri fi pur do volte artanto 
La femena xe fatta con e la nula 
Che no vai niente fenica la fegura . 

Mi fare la fegura el conto e fato 
Cheafeon du e fi faronte quatro . 
far* Vegie mo contento. 

:af. S i y mofa vna r inerenza a quelle Signore per 
conto mio poi andiamo a definar . 
far. Vontira y al voflroanore belle pute, g uiua~» 
lamore. 





af. 0 tu m'hai feruito 3 entriamo dunque, 
ar. ‘Dame la me Spa 3 e la pjoella F alletto o s'ha 
feontraffe fio Bergamafco, a me vcriffi ben ■ v ' : 
menarle man. 

di fi c Ma io ho fperan^a di vederti boggi a ta - 
uola,fcn%a il Bergamafco. 

E ' i Gax> 




ATT O 

yar. C (triedro che te me ueere , fuofi mo che e qua + 
tro di cba n'ka magnò folamen Volenta > & 
pan de Sor godente pan Jcafetto> an Faui - 
fchio quando vuotu vegnire alla Pilla anti^ \ 
cha vuogio che la fagon anare ue a bon , & 
a meggiore * 

Pali/, (omc la faremo andare fe mangi polenta * . . . 
pan de Sorgo ì 

Gar. Mo attendere vnd V tela mi,dl f angue de tri 
fio per f arte raceto y & anore. 

FaliJ. Entrd incafa , che parlar emo poi[ con piu 
agio * 

( jar * Si anon pur d mdgndre * 

Fior, ^yfn, quando io verrò alla vild y mi donerai 
poi vn (j alletto. 

(jor. Si fraelo vontieraa te donare a vn Cucho i 
& vn Scardelin dal chao rofìo que cantai 

" - , : • • * 

SCENA DVODEC1MÀ, , 

Cinganaj& Medoro* 

Ciri. I mi no gandy dirmeli dei belet betachf 
che fi a fi arto terra * 

Me à. Dunque voi lo fa fet e certo . 

Cin. Tnfdlaanèrnabarf minofaber [erta, perche 
mi paffuta campfidrfer fene * chinde^anni > 
che [creata tantatanta che mi no ricorda nifi 

ta 




SECONDO. If 

(a ferta 3 mo fe mi trobar el beitb el cafa 3 vnde 
mi rubatacia ,par che no ftar mudata el sofà 
^ a 3 miconofer . 

Aed. E che fegno gli 'battete , 

Cin. Chiefa fegna che fìar de fora el porta d’eli* un 
figura melie melie belo bela del t^Marmora 
beBio del nojlra befta Cingane fca , ricordo 
cando mi entrata fil beitb fui cafa debota mi > 

la tolta bel mia benponta . 

Med. r b[on manchiamo dunque di cercar la città , 
forfè trouarete la cafa conofcendola a queflo 
contrafegno . • - 

Cin. xAme intrah'u melchiede , cu fi mi deliberao * 

fari . . . . ‘ . 

Med . Sapete ch'io mi marauiglio y ì già piu fiaterà 
velo voi fi dir ? 

Cin. E fti cui ? di che cofa ? • 

Med. C°me vi potè fo ferir il core 3 di lafciar il prò <- 
pio figliuolo , v fettoni del propio ventri , & 
portarne me eh* io vi ero nulla . 
fin. Enti domanda beimi gran cofa : cando mi Ui 
intra fil beitb' abuch' fui cafa del to ( Pari 3 cbe 
me chiamata vna tofanta che Barifola inca \ 
fa bel cheto CMari rat fel mu febea andata 
fulgiefia,& ella Bar cubatila del tia 3 el tofu A . 
rela ^ emeli 3 cbe tutti do ftar fui Cuna , c chel 
maffera pregata mia,fe mi faberfar martel- 
la al fo inamorata , mi dito de fi & promeffa 
far gran cofa eprefta mi infegnataa ella un 
ration mandata ella fui copi del cafa a dir # 1 

E 3 teletf 

A / W \ 



ATTO 

telete taichjrc botte el ratiun y ella andatd ' 
pretta e mi romana fola y è prefla mi piata del 
Cuna t ($ mej]a mio figliuol Cingani culto fo 
velia in chel to Ioga * 

Med. Ver amente fu bella trouatajna feper forte 
mio padreo alcuno di cafa uhauejfc incori - 
tratOyComefarebbè ella andata. 

Cin. Se mi trubar el to Vare s mi dita che tifar 
mio figlion e pua mi penfatafar cuello vn ba 
rata deita co'l mìo figlion y corno far nottra 
^an^a,per cauar flufchitir danari afi ai , en* 
ti faber. Med . Ma perche non lo facefie poi. 

€in. Mi noi fatta bel do rafonfiuadcl el brima fiar s 

che mi beder enti meliè meliè bello bello >bia f . 
eh a ruffa,mi pretta data bel tia la mio cori % & 

arabdule è pur tata l amor del mio figlion en 
tia 3 e no boie%pi ben la mio l'alta mipenfata 
che mio figliò ogna moda ttar megia filbeitb 
dbttcb in cafa del to Vanghe ttar richa > che 
in la mio che ttar pober ita* 

Med. Buona ragione ma ditemi > ricordata hauer 
v dito nomarli* 

Cin. Già mi fentir el to mafiara chiamata beiti t 
Medoro el to fonila ^A^clica. 

Med. Voi dite che crefcero che il figliol vofi.ro che 
li laffafle foffe cofi tramutato davna febre 
mortale * Cin.Mnearf chiede y cufi mi faber. 

Med. £ ch'egli morì ? ma come fapefie poi tutte, l » 
quette cofe. 

Cin* Et fi % emì lunata fui bila codem codem el he- 

ledere b x 
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ledyprefa prefa el tera,e tene mia do mia.bel 

t do mega,& fcufa tia drento el bu%a , come t 

fe fcunder chel chiamata lArmelin biancha , 
enti faber i perche fla mino chiamar enti 
Medoro, mo chiamar betti c^Armelio. 

Med. 0 fddiopurchetrouamo nini, il Vadre * & 
la CM adre,& la Sor ella . 

Cin . Letachafjio baber paura, no che turbar ^per- 
che ftar beni chel bolta che dita beimi 

el magata* 

Med.Tutt'e che me voglian creder fuo figliolo t & 
ma] [imamente effendo voi Cingana , non vi 
fi crede con fettunta pegni. 

Cin . Letachafy no dubita ninfa, perche mi dar 
fper ella tanti elcontrafegna , che tutti be- 
der,el brriateifeftar biua , el Sorella ti he* 
der,che Har corno el t bÌ7Ìa bropia , e anche 
che Ha ti beder bel te debotta benir j morta 
bel f angue che Har tutta vn co]a,perche en- 
ti fiato leuata tetenin fene men de luoc , del 
do a mi fina deffa con noi decha de la , mai ti 
beataci noHro lìngua, mauei an dorano aedo 
Hu mo to lingua, che ti barla , che par %ia 

in%i deluoch men meitb' abuch* 3 che d'effa ti 
begna del cafa del to Vari . 

Med. 0 non fapete voi , che nelli tuoghi ciuili, & 
babbìatiyll corner ciò mio fempree flato con 
perfine nobili, nepraticauaconuoi mai , fe 
non quanto mi sfor^aua l'amor quafi ma - 
terno ,q il hi fogno* 

' E 4 Cin.Oc 

„ * • 
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Citi. De meli e ,c he flar bori enti arfdel calerti mcti 
ititi faber de che mi boler dir* 

Med. Di che ì 

Citi , Star megia che ti beftir metel mura corno 
donna à cheflo modo come andar cbette cd . 

< JWed.Terche quefto? - c . . 

Cin . A4 i fene cat el nes andar enti per far che tut- 
to* l gente bardar beiti o fi 1 anche chalchebi'a > 

f menata benir con chefii ^ uaeni rabio^i del 
cha,et mi pudcffi farei mio arti [mutata, tro 
bar bel mi el to parenti che biuta tia , & mia 
Med.'fo -vi fon Stato obediente dodeci anni , e fero . 
ancho quello poco di retto , ma come far affi 
d’habiti? 

Cin , T aib' ben, mafie giudi armi [il beled'no flar 

del %udei cha in chefla terra-fi chalche oltra, , i 
che breflafi la drapi cui danari , magari era- 
ti trub chitir magaci boler parafai che da~» 
chejli haberema , perche col danari fe haber 
tutta l cofa eti faber. > 

tJMètL (erchifi dunque d'effì. \\ 

Cin. Star megia falera già rat , fil beitb'el giadi 
andemo fui caja de "zadei , ££ cercha vnd' el- 
la flar. 

SCENA DECIM ATERT1A. Vtt 



Martin Bergamafco folo. 



Mar. 



A. 



So pur chilo, che no credeaco vn'anim 

da vn 






S E C O N D O. *7 
da vn (brìi , pur che no me daga da dire a 
tradimenti JegondH' vfan^a , denanif n'ho 
pagura , per que-bò vn feritati adofs incan- 
ta? che L no me por a nuefcr gne far mal ab- 
cu, e m'hofatgh anche fegna i veni a vncu* 
Grega memiga,cbe fèl vegnis,con tre tubar 
ber con tuttg,i fo laureti, el nom'caueref'da 
dofvn Cfrlaftel de fango , & po anche , esò 
armadftbe com'e 7(pfeio , che no poffbaui 
pagura,et fel me vegnis pagura fiarò drèfla 
Targa affidi, che fo de CM umbri olferde 
me pader che fu [quarta per . S. Marc' che* l 
nom'porà tochà , & perque edubitaua com- 
battanfl dol volta el pafi della fcrimiache 
no medes vnaferida indal ( perdonem ) ’goe 
in dol cul,an qnel egbo proui fìsche I bo co- 
uert'con vn (adì de legn'fegurifsim,varde, 
fe coniche jia in fortegga , que a temp veg 
nat cbel be fogna armare 'fina ol cui, chuul jia 
fegur. Horfu e me voi proua vn po a mena li 
ina mi fol e far coniche fia lu de la ; e mi de - 
%a,e vedi fe fo valenthom.Ven via,Toltro, 
*elue via, e defatg me mena vn mandret a Ho 
muod , e mi vn roues'e lu I vn fìramaggo 
emi vna ponta fotto ma, (3 là rapata co la 
Targa mi rodopi la ponta evado flort'f cor 

ro fra i gambi, e no fo nient *, e lu debo final 
bora vn fende f , & fi mel mena en m’agogj 
emi col pafsin drc,gbe do in fui col , & butt * 
la tetta in terra , e digo a vn tratfvna te fi 
. . * - medegai 



mcdcga,& fatto a caual t e fi f campo via da. » 
valent’ huomo e cufiauangerò i fette Trò: 
mo iel fpogiafi 9 no auan^aref’ancba i armi 
thè farà mi • 

SCENA DECIMA QV ART A.! 

» - vv ’ - v . - x v>\ ' ' 9 1 ì . » * ‘ r «j i • i 

• Garbug!io,Marrino,FaIifco,& Caflandro. ; 

(far, f^llu chu shio a t'e ben aldu fi arlotto pa 
\^j oh ti m’hai vi bello , if ama^oaldi <t 
magnaua al defcbo ,& fi n’ho pofiàfoffrire 
de magnar felome tripan, che co a te oidio a~ 
fon vegnu a veere He e cofi sbraofo con te y te 
fa da to pofia,& te me paria porpio, quel or- 
bo dalle dofpà , che va per Venefia. 

Mar, ^ydldi f radei va pur compi da mangia' que 
no fuogi arna^a a de-^u, mote uog'amatga 
pie corri un por ch’uà pur via che tim’tro- 
ueràbe qua fi, 

Car . c Mae fi , a no por ae pi magnare vna Vaccha 
fin cha no te eccolo yaf pietà che vegno • 

Mar, Cancher dal di ch r al fatg’elghe vrt gratta 
tratg\f mg ram’dejjer vegnut'mi :fe rein- 
s'in be y a faci v od’ de da olme Cadi de legn’c * 
hodadre pi^deFaua , ognidì per tri min 
aun ‘Polir et. 

Talif. Oue dianolo corri (farbuglioì 

Car, Mori et' aldu fio altrobergamafco,che mhaea 
amaigo, magno ,e cago,desquato magnaua ? 



SECANDO. 3f 

Mar.'ì^o vedeflu che ti è viuo,che no (ho anchora 
amatad e meprouaua he a que muod faref* 
amagarte per que m'ho fadnfegnà al Schit 
mulador » 

gar. CMoauategi a caitfà in lo culo Stirimi aor f 
el to fcrimuare , epo amata de i Torci con 
t'evfoitnoa la vogion rinaretmite man» 
Mar . Ehomefs'mi. 

Caf '» Che volete /afflate indietro ? 
far» Caro Segnormaffier Sgaffandrolaghefar . 
Mar» Si laghelo fa el buelpur la Signo » uoHr ^ « 
tentihom . 

wo» voglio per niente,ma ditemi le voHre 
querelle >per eh' iovo ueder di conciarle» 

Gar * lMo chel me dage i me fette Tron>& vinti* 
quattro mar chini, e tri S mar degl che a e do 
a l'Ocatofa farà bella conta » 

Mar » E amba mi fe chél me daghi quar antri liuri 
cha gho datg'è vn da\ dodet c'ho da al Seri * 
mulador e chel togiael so Qiual indrè>cbe la 
faràpocongd » 
far* Motuointigiuoch. 

Mar» lMo to in tol moHa^ 

Gar » Oh potta della Squarciaquaracbe notefiergò 
lere ? fa f Sta indietro jic quel'altroEalifcO 
1 Talif E tu darà indietro » 

I (far. rJMo lagbene fare M.Sga fi andrò, 

£af. lo non voglio a modo alcuno >ma fate cofi,da~ 
poi che non voleterimetter le VoHre querele 
in tne>deddeleà qualche modo piu piaceuole» 

far.OHo 
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Gar. Mo a quemuo ? • ■ 

Talif. Giocatele alle Carte. 

Mar. E no x. ue zhi a Carti mi, e % ueghi a da di mo 
fta 7 tfò f Caf. M correre dunque. 

< Car. Mono gbin ragadi manco. J - 

Mar. E no focaual da cor ermi. 
fa[. Vab tu fe catiuo da contentar. 
il far. M digo da f icare, che* l no uoraue laffdrfeftor 
%er el coio . £uogonla a bra^ga. 
j Mar. que mued a braigà. 

Falif. Me braccia , chi -va [otto perde le fue ra- 
gioni. CWar. Oh cuft fi, a fo ben cotent'tni • 

•U- Gar. Moa,à fatti. # ' 1 

Caf. ijftla volete giocar cofi armati ì 
(far. M sughere agni vi a mi. 

■k (af. Su dunque v alenf huomeni. : :• 

Gar. Boy [ uve via. t , ~ 

| Mar. V evia anchati, 

Gar. Laga che me pigia 

;L Mar. Mo piatti uu odi Vedoch,chi te tenì ' — 

Gar. Ge vaia fa sgambandola* 

Mar. l noto Gambarei rhi. *. ^ * ' . ' ‘ ! ^ 

Gar. Mo regordate que te le ditto mi. 

Caf.T^o nò, procedete pur realmente. * J 

(far. Teghe anerefte crepiffi . ‘ ; v ; . 1 

Mar. (f epa pur ti, che mi nongheanderò. 

Gar. Teghe ftan. 

Mar. Siche fo:ma defora de ti } ftapur forìchetì . j 




ha perì litorajo , 
far. L'efto torta. 



Mar. Que 
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Mar. Que torta l'e fcbi^ada in di braghi la tortai 
digh che gicri de fotta 
(far. Mo domandomi 

£af. OditemiJU co fa e andata pari, tornate i, • 

Mar . 7^o mi pi tornd c'ho guadagnai. 

Gar. 1 i menti per Ugola dame lafpa Coletto. > 

I Mar. Dame ancha mi lamia. . • 

(a fi ‘Prendilo Spingarda. fc.\ * ^ 

Falif 0 fpingarda tu feigiontoà tèmpo. 

•V 

scena d ecìmaqvinta; 



SpingarftCafIandro*Martin,[Gar- 
bugilo, & Falifeo. 



■IO 






Spin. He rumor ì fonóqucfti? Sig.CaJJ 'andrò ? 

Caf. \^jVartilomi,chclojapraii 
Mar. Lajfeme fare nom'tcgni. 

Caf. Sta indietro, (far. Votta della squàciaguera. 
Falif T enelelo . > 

Spin. Srate queti J 'el ui piace , ditemi caro ftgnor 
Calandro che nouità e quefla ? 

► Jfaf. T i dirò fpingarda , parmi che Garbuglio 
qui ha venduto vn C anali o già piugiorni,a 
qucjìo lì erganiaf co, per cinquanta libre , e 
restando a dargliene fette, ha trouato il ca- 
nnilo cb'cì a incasellato , fopra queSo s'era 
no af miti di modoicbaurebbono poSo pati 
ra alla :jMorte,io li hauea adagiati , & ac* 
cordati , che gioc afferò alle braccia le dìffe* 

L( . v .0 r enti e 

* k 
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r ' aventi e loro,& co fi hanno abbracciato,& ca 
dati ambi doi in terra, & non fono d'accor- 
dOiperckeel'vno & l'altro dice efier vinci - 
tore,onde di nono fono j aitati alle arme, que 
fta e la dijfere^a loro,et voleuo accordarla : 

Car. sA nò vopi accordo, a nò vuopi accordo :mo 
a me vuo amaigar Co eUotSpin. E tu. 

Mar. {jMi ? mi non me vogiama^a co el f ma el 
vogi malga bè Iute faluarmemi. 

S pin . T u hai ragionerà [ai dire : ma che fi farà 
S. M. Calandro que fta evnagran lite& 
parrai che fiano caldi nell' armi j^jlialmcte 

C a f* tjHelvero: ma vorrei pur veWr di porli 
d'accordo. 

(far. etto fi caricar' e a feon bel'accordo f 'el no nòe 
da i mè fett'Tron. 

Mar. E ami quarantatre lire. 

Spin. Eccola qui el fcràfor^a che li conduchiamo 
al f Podejìà per diciier il cafo. 

Car. te ne incago a te, & al Toefìo gbe dia'l 

bondi . 

Spin. Oh tu befiemi in noHraprefentia. 

* C a f' non e nelchalendario il 'Todefià ; an 
eh or che'l fi fcriua in lettera rofsa.Hora at- 
tendete a'me.\ 

Spin. Dite Signor Calandro. 

( df Ver [chinar li [candoliicbe potrebbonojn- 
teruenir , m'ber penfato di rifar del mio al 
danno di Garbuglio e darli li [uoi [ette Tro 
- nivuoitucofi . 

Cjar.^Mo 
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I Cfdr. tJWo perque cigoge mi. 

14 • E tu Martino tenirai il cauallo fi com'egli* 
& io m'offerifco infegnarti ma medecina 9 
cbe'l diuerrà fimo piacerti a quefiomodo. 

Mar . Mefferfì. 

Spiri . Oh Signor Calandro , & chi verrà negar 
che voi no fiate getil'huomo certo ni f ciano. 

Caf. Ma a cafa noftra non fi fanno mai paci,ac - 
cordi ,ò mercati fen^a bere,pero farà buono 
ch'entriamo in cafa a far quefta pace , et iui 
potraffifiar con piu agio, Ò? vi farà forfCj* 
alcuna reliquia della cena . 

Gar. Mo cancher e,cbe l'emegio, 

Caf. Entriamo dunque. 

scena decimasesta; 

Spingarda, Falifco,& Calandro. 

Spiri. f^%Dimi vn poco Falifco,dimmi non fa - 
V^/ rebbe buono veder de imbria car vno 
di co fioro per bauer vn poco di fiola^o. 

tali fi Sarebbe buono fi:ma come fi farà ? 

Spiri. Hai paura forfè ? Io ho vi in fcarfelavna 
poluere c'ha piu virtù che la Bettonica,& 
a quello e a propofitiffimo. 

Ì li fi Ou'ellaì Spin. Eccola, 

lifi. Che Diauolo folta d'effa ctìfi injcarfella 
in. Oh non cercar piu altro. 

Ufi, A chi vogliamomi caricarla! al Filano} 

Spin. 
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Spiti. 7(o Diauolo noverche e per icolofo, {$pO* r 
irebbe giocar de mani. 

pali f Tu ricordi bene y al 'Bergamasco dunque. 
cb\e J oggetto piu apropiato ; ò quanto ^ uol 
rider il Tadrone. Caf. Falifco. 

Falif. Signor iovengo.-entriamo Spingarda. 

f\i . • - l'«\ r il A » | \\’ . t !'•“.* V, 

sce;na decimasettima. 



Lnpo Ruffiano Colo. 



•è,- -1 1 » * * i ' V ^ 

lupo T £ ventidue bore nonponnoefler troppa 
I > di lontano , ne’l T agialegne molto di- 
' fcofto,S'io ti giungo;® non tefoftellar vn 
de quei Rocchi pos'io effer Stellato da V illa - 
ni cinquanta feudi faranno vn Saporito boc 
cone y ecco che fard per venuto il tempo che 
mi muterò ditappo y & di baftian y & di Ti 
re y cbequeftchomaifono auenturade , ma 
chi e eh* e f ce di cafa,vo nafeondermi ch'in- 
tenderò forfè qualche cofa di nono. 

SCENA DECIM AOTT A VA. 

Stella fola. 



Stel. \ yf *Ai quefta vecchia f fa in cafz , e mi 
ivi Conuiene ftar tutto il giorno fola co 
rrìvna Heremita y di modo chefpefio la vi- 
tami viene a faftidioìO C D io quando dico- 
no alcu- 



v 
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no al curii poi che d'vn legno cattiuo non c / ce 5 
buona fiella y ne di tritio ^4 Ibero fe non tristo 
frutto filo credo c'h ormai cave le mie donne T 
voi debbiate Japer che fta ‘Donna ^ 4 vhatn f 
madre, & bora tal qual ella fu nella fua gio« 
uentu di punto y di modo cWionon credo che f 
fìa cofa alcuna cofì illicita y cbe la fua confcien 
tia liciti ffima non glie la facefie , e pur io fon 
nata d'effafienche io fta di natura al tutto co 
traria all a fua ,e tato piatemi la bone fiacri a 
to la disbone flà d*effa y non credete voi madó 
ne che l olio il piu delle volte apporti cattiui 
pen fieri, fi ben fi , onde poi li pen fieri cattiui 
partorì fono effetti peggiori y & benché lafo» *1 
le t udine me li dimo Siri fio non me inchino pii fi 
to } an^i refefio ad effi y nÓ altramente che fuol 
far la r Palma alla graue^a de pefi.Io so ve l 

nula fora a sfogarmi cofi con voij& ricrear-, 

.mi nelle vostre bellezze y cbe Dio ve le con» 
ferui y ($ infume quelli che facilmente lego* 
dono, che ben poffono chiamar fi felici e fendo 
poffeffori,non didonnema d'angeli. 

SCENA DECIMANONA, 

Lupo , & Stella « 






Lupo He Diauolo ragioni cofi da te Jet tu fpi 

Vj ritata. 

Stei» Ohimè poi nf battete ifpaurita. 
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Zup. \agionaui con qualche tuo favorito forfè ? 
Stel. Favorito , non ho io già , ne anche lo vorrei 
baucr. Lup. perditi \ 

StekSPerche non fanno per me, 

Lup v Stella , Stellai frfàrefti meglioa prender;^ 
x. li con [egli irle venture , quando elle vengo-* 
v ino. lo t'ho raccordato tante fiate quel f ordii e 
• • ro che ti farà vna Signoria voledo e feritami 
ca 3 ma tu aneborafei a darmi rijpoHa , Jo te 
ricordo eh e’ tiempo vola le belle ggè -manca* 
?ioy& li partiti rifiutati non tornano. 

Stel. tìorfu andate, andai e, eh e Yn i fa lì id ìt e ,&af- 
[ordite con quelle volìre clangè. v ; ■' v 
Lupi Clange dituf Stel. Ciangc di punto. 

Lup alia >bo fatto il debbitomiofatu lituo . • 
Stel. Mapiudicelìemeglio. 

Lupé Dimmi'che rifpofla mi dai ? 

Stel. Quella ch’io vi diedi la prima fiata 3 che me ne 
ragion afte 3 ii vi prego Je bramate farmi apia 
cere 3 chc mài piu nonmi parlate di cot ai cofe x 
diroui piu 3 che prima làcera la nòtte il So 
le,che fe contamini la mia honefiàyè coti que- 
llo vi laf ciò. 

Lup. Va pur la che tute ne pentirai foh'Òiaùolo 
s io poteffe efier megano a quella mercatan- 
tiafra coflei,equel forefiieri , io beccherei di 
buono 3 ma io non pojfo volgerla a modo alcu- 
notpii r non mancherò di tentarla , che jfpeffo 
quello che non fi fa per volontà -, o per amo - 
re 3 fajfi poiper falli dio, Horfo, iouoglio ire 

fin qui - 
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'*• '"fin tpfi in Bettola,ad ogni modo elidè qui vi 
cina f che venendo l'buomo da bene vejlito 
da talgialegne io l'odirò. 

US* \ vi :,V ;,;v i ì\i\ \:V \.\-\ " ,! 

SCENDA VENTESIMA. 
Barbarina,Àghata,&: Anetta. 

1\J»' t>Tì ^ • , ■ / ■ r'V : ' -T\ "iV*. \\ * 

Barb.^Tf ^ingrati atelo della fua màtinata per 
‘ ili infinite volte ; 

*Agh. Lajsèpurfar a mi: "■ 

*Barb.E diteli ch'ogni fiata ,cbel fi afeiuga il uolto, 

. & le mani con qu c Hi f aiuoli .che l fe raccor - 
. / di della fua affetionàtifjima BarbaHndech'io 

l'amo a par della uita mia , & folo dè fiderò 
di ragionar [eco. 

%Agli, Gbe dirò pi de quel che me dixe y voleu altro 9 
che per tanto amor che ue porto me impenfo 
fina de notte quando dormo del fatto vofiro , 
& fi vago smaniando per el letto fe podefie 
'trouar qualche muodo o v?a di contentarne ; 

*Bar. Odite Donna .Aghata.portate due facci) ette y 
- come tornateceli io ni darò de legumi , & an~ 

• chef e bauefte vn 'Bariletto io lo farò em pir 
divino. ó 

lAgh.Obgran marce alla uoflra largherai i farà 
buoni per Ha quarefima 3 & nomò agrieua 
d'altro fi nome che ue farò pò tato obliga, che 
Dio' l fa f e viuerò tanto che pofia meritarne . 
i ‘Barb. ridate alla buon' bora & tornate toHo a ; 

riuedermi. F i ^Agh.Qol 

*- ÌL _ 
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Agh. (ol nome del An^olo^oh vecchia Matta, oh 
vecchia matta , uarda (li xe matta a creder 
che un ^ouenetanto beUo ì polio i 'zemil>ricco, 
& cortefe ; fe penfa del fatto to made in bona 
fe fi,el no haueraue altro da far , e per (fuetto 
che ha depento Amor orbo no bafallao>e un- 
go fatando cu fi i paffi, pigoli apótta fatta 
per neder quel eh e me vuol ti ir .Arietta ah ab 
portato prefenti a M, Caffandro da do bande 
per c Madonna ^yfn^elica fli f alletti > & 
per madonna 'Barbar ina Jìi favoli . 

Ane. 0 madonna veccbia»madonna vecchia vede 
te prendete dui T oh agl ini ,(3 vva famifeia, 
fapete uiho mo vbidita.Ag . Si fi a mia dolce • 
t^yfne. Andate in pace * * 



SCENA VENTESIM APR1MA. 

V . \ *ì " , \j ■' i i - • ‘ *•'5 •*'Al 

Ag hata , & Steli a. r.t 



Agh .FTa in bonboritjtanto ho vadagnao, al fin 
i farà mie vogio andar a cafa de bon paf~ 
foyche'l Tagialegne no puoi flar troppo a uè- 
gnit, & fi metterò T^ofo anche (le cofe , che. 
m'ba dao A netta \ e poro po andar fina vn 
poco da mejfer Cajf andrò , tich , toch , tach , 
averci Stella. Stella madonna. 

Agh. Auer^i fìa mia,auer^i;cbe u’bogio dito mi 
co'l fo o ffirin in ma la fa uita proprio de una 
Munegeta la no f arane dir,pur mal te uegna • 

Std. Voi . 
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Stel. ZJoi.f ete qui e molto carica 0 ’ ’ 

^tgb. C he vujiu cara fi a chi ua fi lecca y & chi fla 

fi feccatuoualuogha sii Touagioli , &Ma • V 
Carni fa» . . 

Stellarmi c'hauetevna majj arnia. \ . 

*Agb. Eh quefti no xenofiri no:quel homo da ben 
noxe vegnuo? a ' 

Stel, Madona no>e a bon'hora eWiamo in cafa. 

SCENA VENTESIM ASE CONDA. ^ 



AchariodaTaglialegne, Lupo & Stella. 




.*■ 



t 

, .X 



^cb, r ~T~'^giol* n >Tagiolin i tagiof lignos , ta- $ 

X gia,longi ,cur di igronfi, metani fodiliy 
Tolueni venchi,de tude*l fordi , T agia tagia - 

tàgiolegtiece. Stella 0 taglialegne . 
eh. chi chiama cha t . '•% « • ■ 

Stel. lenite alla prima porta,. ^ v 

*Ach. Sa cu ‘Dioyob porta mio venduraofeligao , ^ 1 

che fa mi ben indrao : vungio par e chiari la X\ iV, 
Ch a ina dei oro, e prima bott a metter , £5 bu- v .1 
targello in collii alla mia fi ella matat ina. >- ■ \ 

Stel. Sete qui ? -\W: 

tAch. Mandonafi>mi xe cha a vofìro cumando \ 
Sputila mio cara* tia pia , che Fte pr (fendi , ; 
chie te duna vofiro Spunto perche mi vì£ìo 
/ ulama. 

Stel. Gian mercè della corte fiavoFtra, entriamo tsl 
incafa. a Lupo Che cojdfai qui tu . ; t 

F g Stel.Ohi - 
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Stel. Obimcna m'haue fattu tremar di paura. 

Zup. Che fai qui che non rif pondi . 

Stel. Egliejvn t aglia legno y cbe mia madre m'ha co 
me fio ch'io faccia fpe^ar quefl i Rocchi. 

Zup. tu fei il taglialegne? or prendi quefla capa 

tUy& va difopra:In bona fe ch'io tifavo Jlar 
nella tua camer anch’io tifpe^garò le brac- 
cia ,o anchor no rfirà ben,che ditu fratello fo 
no tre Rocchi >ch e noi ch'io ti dia a [pelarli 
%Ach. t^sfl fanguagnelno vungio fpa^gar voflro : 
cucchi y vu xe troppo cularico,non porrò mai 
cundentarte. . ~ 

Zup. Che colerico fPoltroneffaglioffoyche fi ch'io 
ti Spegnerò vn legno fu le braccia, \ : uà la ca - 
ualifora. 

Mch.T^gn vungio cauarf or anch'io non puf so, vu- \ 
fi lo chie te Iattura perforgat 
Zup. S i ch'io uoglio Mfina%go-,non fei venuto qui 
per lauorare ? M eh. Si per lauurari, ma. 

Zup. Ma che ? 

*Acb. CM i xe pendio che \ xe vegnuo cha. 

Zup. Tentito han : caua quel goccho,el par che no 
ti pofji moueryfa cofijO mira benebbe vuoiti* 
ch'ioti dia de l’uno, i^yjfch. De Luna ? v.'i > . 
Zup. 'De luna fi el par che uorij^nouo in quefla me 
filerò. Mch. Cufi nofujfe in mio mal hard . 
Lupo Dimmi che poi tu guadagnar al giorno fòt w 
tofopra. >' \ } 

+Ach. Sutto fura meffer>no fo chie diduuolo vada 
gna>sòbe chie anguomi batterò perfe landò * ■' 

* -wO .ì ì \ ffjg 
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che catto t àugi a legni no vadagnera per ctt 
tromenfi . Lupo Ver àuto dituìv 
•A eh, Cufibauefiemigadagnao^ \ 

Lupo Come perduto? hor fu finijeela , comincia . 
con la Manara ch'io ti reggia , come ti ac- 
commodiju m'hai riera che tagliarcfle vo- 
lentieri altro che legne. 

•A eh. Caro mi fer inbelo, var da da fruttar i calche 
aldroyperchie andefo nopuffo y chie xe hura 
del frur e, chieda che viè cui tremar uola,var 
da chixe^undatbaybaibajba^ba, 

Lupo Oh tu m'hai riera del vcnerabil tifino, va 
co'ltuo r Diauolo . 

*Ach. Cerehie me da fin del cui col pio» r 

Lupo Veril mal che Dio te diaVottrone. 

%A eh. Vu haue rafo,gramarcc, ah poldrò cha ma ' ' 1 ’ , v j 

Rijaffa pur chic vungioadar chiamar Spi 
garda chie mel ida , chic te\ vongio vegnir 
magari fina i letto. , / j 

■ V \ vv. ;V ' ■ ' ■ 

SCENA VENTHJSIMÀTERZA. 

il' -V" i i »• , . ,\ ’ v . ’SriV » • \ •' . I d 

Lupo Colo. ‘ * 

I ‘V--. V, ; •• ' • i 

^ w 

Lupo C' / fi va pur lacche te fri abbattuto in buo 

ne mani,eglifen'e andato leggiero de % 
la catena :ma carco poi de piedi nel culo } tal • \ * ' 
che lagiónta dd male eRatoilmaldno,ma ) ' 
el mi difpiace che Spingarda vuol laparie 
fua>cb'io no potrò far tanto>e Vefie & giup ' ^ 

E_-4- poni', . ,0 ° 8 
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ponì;ma ci fi voi ofj'eruar la fede a tutti per 
quel che die venire, che per il re fio ; promef 
fe a fua poda.lo mi muoio delle rifa ,or a che 
io mi raccordo,e fìaua in gran pen fiero qua 
doioliminacciaua di baflornarlo fel non 
f pedana quei ^occhi-,cofa poffibil a lui, co- 
ni e il [aitar in vn f alto [opra quei T etti; Or 
fu voglio andar fin in Talamo per vn fer- 
uigio importante , ma hi fogna tornar to fio 
per effer alla diuifion della Cattena , cbe~» 
Spingarda fubito chel fa che jiano finitele 
profetie non tarderà a venire. Stella dammi 
lamia (appa. S tei. Eccola, 



l .V3r] 



SCENA VENTESIM AQV ART A . 
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Caflandro,Mardnoimbriaco,Garbuglio, 
Spingarda, & Falifco. 



-V . i'. \ 1 



C4- 

Mar. 



C onducetelo fora compii Toro. 

1 



J .IODI 



7S(o tirè che ve vegna el càncher ; onde 
Diauol me meneu; vudi^i che andom in 
dì un bel , hort'pie de Cogumcr , & Melo el 
me par pie de fiauani , & falata mi filanti a 
lus de canile loti. ;y.<\ 

Car. (fandcluoti an flà fremo. 

Caf. *4 ah ab ab ah ah. 

Mar. T ira in la l’^ifen che'l no me tira dei cal%* 
indolcerucl. .V.. 

Car. c Moa,moa y te l*è piggiote. . < 

i i p 1 Cafi^th 






da;' 
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Caf. Lsfh ab quefta deue effer fiata opera tua Pali 
fco;orfu fliamo vnpoco a veder . 

Mar. Of radei hauiviSl'ol <faStald*del me Varo, 
che femenauacol ca,ol Car inauri *Buo. 

Gar. Mì> cancheri chete l*è mandò inauri Buo. 

Mar. Fe largo, fè largo, e non toche,che ve vegna 
ol cancher,chi fiuu el potta da Modena ) che 
nos vul muer , no vedi che gr a n cargoc’ba- 
gho ados cbepefa. Caf. Si fi e de che forte . 

Spiri. 0 Fratello ,o Fratello. 

Mar. Chi c quel che cama lato la què dit'che i e vn 
des? Spin.Si con il Gallo. 

Mar . Se l'ha catad’ol (fai le me^a nottg al far dei 
di fi fife di;aldi i (ampanide San Loren ?£ 
che no tafe mai, eh e Torana , i tira a don din 
don din don, dili ndon y cancber i ha el Battoc 
ch'grofs'cbe ifonafort\outtfi'tofevien %a. 

faf. o ipropofito . 

Mar. (antom'un po la Sol fa fu fa mi re, re mur i 
don don don fa mi re,mur 3 don don,fa mi re, 
mur , don,don. 

Gar. Guarda chete note fpale,e lieua fu. 

Spin. Tu ne darai piu de dieci ìche non le pentirai 
a fatto. 

Mar. Diauole c’hofattg dolcemet colatio, mo que 
c Diauol degia^a e quella, nos puoi fia inpe 
tant J eslijega,orfu e'vòg'andafegur mi. • 

(far. Que vogion fare. 

Mar. Et buel rufvch voci). 

(far. ^ìgharo ventura mi Sla hòtta,t\)alme farà 

Vor- 
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Torclégi ferina. Scroti a. 

Falif. Ecco quanto poco vino,con vn poco diochus 

con mochus (dìjje maefiro Bernardo) ha con-, ... { \ 
fetato co fluì. 

Mar. TuCoch,Quch y quefofugagpf. à 

^ pin. 0 o jl gioco comincia a efier fpiaceuol,toccar. \ : , 
di Torco. 

Caf. fofi par a me , che doaemo fare lafciarlo qui 
in firada e male.Spin.O oh Signor fi. . 

Gar. Fagon coue dirò mi, portento a CO [peate, o . . • 

Caf. Selfuf e pa^oC accettar ebbeno ma e fèndo 
ebro,nonfo. 

(far. Laghe far a mi agiamelo in fpaìla Fauifcbip . r . 

Fati f Questo non faro io già, che non voglio pu^ 

•gar tutt’b oggi de vino. 

Gar. To t\e ben paura, el par chel fipia amqrbò. 

S pin . E peggio eh ’amorbato. 

Falif.i^Mfpettamì, ch’io li farò prouifione. . ; 

far. CMo a co muo. . Falif T u lo vedrai. ' . ■!. 

Mar. Midi aldì,trage tri ponti in t’una botta, do . 
co le ma,e vn col ca,calcagn ; a fio muedi in 
li po in la porta de Cbort e intra deter. r> 

(far. Qmcber che te intra inborto,& an te fi moti p. i 

to fu la via. 

Mar.O oh cl fiele dabas, che ìHelli In s per ter- ‘ .r. K 
rq,ob varda yapda guanti Ca capo ebo chi, 
e tanto grafi c grojit hi ncspol vnouer , che 
i§la aliar da el [ Bucintor , o capo chi D iauol 
vba porta la\afpettem,che ve vogi metter . . 



ut in dol Laueg)mtrut. , 
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Mafjìer fi ,diel ver. 

Mar, 0 oh ino vàrdà d lnos'corifnérrrfondi cot 
lauut in tafcba,& i Spirò in ma, ben ando( t 
Signoros.de caftegliai vuliis tne ^obU 
fcutn defcargare veficam,idfi>ò fi,òno , fc 
no noli taglie Ha. ( • v s;\ \ V? : T A r~ ^ 
(far. Cjuarda He vii fi vna Stimiate pigliala -/ 
Mar. Cba m' infortì \ fi ebani' infoni ebopres vìi 
Grand por co i ongi Co fi rut\rut' y 
V ali fi Eccomi qui. 

(jar. 0 tò cattò fla Cariota , lapu^TadaLoame^ 
cpne uuos tu cba gel metta entro. • ‘ \ • 

Falif. fofiuoglioi 

Spin. £ne dite fi gnor (afi andrò non e flato accorto 
Palifico. (fiaf Mccortiffimo . . 
k tar.ChcuóUfaan ( volianda in camita agb'vogt 
regni ancbavni a riua te digbi "Poltro ariua 
be che no uagbi iti canal rut\cuch\ d x », 
(jar. t^fgiame Dianolo. 

Falif. TS(o vedi covrì io mi confumo di Vino.;' .i 
l 'pi n . Q ob co fi fi, odisaccomandalò a Mufcbio $ 
far. Si fi lagbc far a mi ueferuir'e vontiera. 
'ior.lo credo che fta morto, guarda eh e' Ino fi mout 
ar . Me magari chaLportaraeal . Teragiofionfà. 

portale beftie morte. . ' • •* i 

in. 'Beatojùifleìfuffe monoico fl imbriaco^per- 
ebeelno baurebbe veduto il ‘Dianolo : ma' fa 
dorme non fentitu com'il ruffa J 
i r. Moia, a vago mi* 
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SCENA VENTESIMAQVINTA. 
v M.CaflandrO)& Spingarda. ’ 

«* , { '» t # * * " 14 V. * ' * * ' i' t * 

Caf. fi He ti è far fo Spingarda di quefto inter- 
V j lenimento. 

Spin. Tieni ffimo Signor Cafl androne per ciò e bel- 
lo il Mondo ,($ gli accostumati non fi conofce 
rebbono fe no fu ftero li j coturnati (3 diftoluti 

taf. E cofi li bu oni fono il paragone delti tutti. 

Spin . Cofi e propio. 

Caf. Se polèti o Spingarda vfar ma corte fia di ve 
nir a far collatione meco fio te ne baurei obli ^ 
go perpetuo. 

Spin . E non dite cotai parole il mio Signor Caftan- 
dro, che io fonofcbiauo delti uoftri fchiaui: 
ma iononpofiofarcio cheuoi mi dite per ef- 
fer un poco occupato in un maneggio , 0 ? dub. 
bitofiiauer tardato troppo. 

■Caf. Io non voglio sformarti con parole a far ciò 
che non puoi yben ti raccordo fj netta cafa ef- 
fer la tua fen\a addulatione. 

Spin. 1 ol' accetto t e ne fo vn donoavottra Signo- 
ria con me infieme . 

Caf. fa dunque al tuo viaggio : Falifcofeituin 
cafa. 
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*Ach. f ~y*fnimeramu cacb , o chie cattiuo Rutilò > 

X chie fiao che ftofer mi Spigar da* 

Spiri* Ter cheì - 

, %Acb. c Perthìe an ? perthie mi baite perfo et Cai L 
riarmi batte buo pugni, pie del Culo , mi itila* 
gnia^mi tagialigne>& pertiche ghe vegndt 
la Cartaria , a chel Lituo cu la biribandulla , 
eccatò trianda uoleì, tinimera, tendo e tre da 
uoldi per ^urno;ademo chie Vugio magari* 

* Spirti Come lo volete ama g^ar,fen g^armi. 

Jich. Culfafsi . \ 

Spiri* ìsjjm fate Dianolo i mavì dirò ben il vero 
ch'io non poflo credere che vi babbi a batutQ 
come ditè» 

od chi Chirotera penilo chie no tèn digo&arda chi è 
beslia , vuleuaftragnotomu per forilo a mio 
defpetto chie tagiajje vno dechelli ^ucchì ? 

& far corno' l curegola pur dar dendro e fora > 
chie pedana tando chie catro homegni no pn 
leua moueri } no ten digo del [eno puldro- V 
na^go chie men dito, 

Spiri. Eh quello era il minor mate peggio era quel 
lauorar de piedi a tornali culo, 
s4.ch. £ per culo e per f china, e par parila , & per 

gmbi,e perticandoci mio per [una, -• , Jf, 
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Sphì’ E.cqnfandòpella'Cattena. P) 
trfcb. La cairia gli gora pretto, debotto , mi la'dao 
crendqcbiefarà pèrfa. > W > 

Spiri, El non importa no , non Magete data a vo- 
[iraMoglié. 

jlcb. jLlicbìane beveio:mo.mi baue baura. 
cbiechefio, Imo voghe magna , perebie la 
vifta. 

Spiri, Che valete ma fare caro ladrone, fi perdona 
^ ancbodfUe Citta , s' affondano delle iqaui, 
sabbruggino delle ( afe, nel per ciò limonio 
dee defperarfi, 

Jlcb, 1 %o arrotando de chielìojno me dol perebie 
, ba mana’g'^ao de batter ella* 

Spin. E poffibiletfarà meghoclìio vadifinladvn 
que? 

tslch. Si caro Spigar da, va mofa cbie mi te ^ e re - 
cumaddov J . * ' - , • } 

Spin. Come, non vi pigliate fallidio, chela Stella 
e vofiranon mi conofcetc ,s>ìg doueffe farmi' 
bandir, ma lafciatepur far a ehi fa -, meglio 
farà ch'io v aditone farete voi? 
tAcb, S te /picchi fui cafa chie vungio poco repu- 
f ari, perebie mi xeSìracao. - - 

Spin. Ho) fu andate. 

^4 eh. ^Ab Spigar da, v ufi it adari fen^a beneri,e 
mainarmi la fado mio. 

Spin. Voi dite bene \per Dèa vi dirò cb’in quefia 
col era’ io me l y bau ea f cordato . 
tAcb.Swiben,te feurdao perchiènoie tueba , mo 
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. 1 wipobetìiòrto mefcurdaoperchie metucha. 
Spiri. Hor andate inno, gi ch'io verrò a cafa co voi * 
•Acb. Se ni) fufj'e per vtrgugna turane lachinta ^ 
volda L'ha deebel legno Xèndufofyerìkiejìe 
ftorti del braci ,chie me fado là [piriti e an- 
gkdpefibW pugni ejpié delirilo de ìhtica^l 
de L uno tradi turo, chie anghora medol la 
miavida . ) bj?, 

Spin. 0 oh [e folle con la volìra Stella, non vi do* 

' reflepoi. 

•A eh. ^4 Ut hian xe vero chie tóndo xe la mio 'iun 
già de piar in branco chel mio 'Stella , e biS- 
• far chiella bucca , e tucar chielli tettameli* 
t ' J belli , chie no fendo dogia. - » \ . v 
Spiri. ^ dagio padrone, credo che andati in Stia fi, 

^vi par bora efter a fatti, voijctenel Latte, 

1 & nel M eie, mentre raggionate d-effa. 

mAch. O Diatiuleti me rutto La bello moróhitero 
. piangeri ,egier a andaffe in 

. cando prejfofo bucca per bafari ,vuflo aldro 
Spinilo me ne accorfi al volger de gli occhi, che voi 
facèuate,rna entrate in cafa. . V ■’ • ' . . 

•A eh. ^Auerfe aldi poco ,*a me fìin (faném^vaftt 
Canaua y & beuibrima,eboua dal cifè'fninvo 
e varda chicle fando,efe befognagnendi,. 

butta uoftro Zer utile inme^o , & cannala 
cofa, e portarne gli gora prefio refputa i 
in. Lo farò. , ' 

ch.Vijia coella calche mundo,calche via feguto • 
de adar truuari,& di chei mi %e morto perel & 

la 
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la det tando martello chìe me baldi li offi , la 
Schina,e tudocando. 

. Sarà fatto il tutto, entri amo pure, uoi arida - 
rete di fopra,& io in Cantina. 

SCENA SECONDA. 

•«Sii > 



Stella fola. 
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TOlete altro le mìe gentili ffimè madonne 
V ch'io fono Innamorata delle prefent i& 
: voHre,vedendoui co fi belle } co fi modefle,ac - 
,CfJtumate-> & ornate, cofi dur afferò eterne le 
bellezze, et la giouane^a uofira,accio cke'l 
modo eternamele fuffe ornato,et bonorato da 
uoi: ma quello che nonpuoottenerfijnon fi de 
u e de fiderare * Io poco fa era vfeita dicafa 
quando Lupo mio Vatregnom'interrupe, che 
voleuo diruiyfe voi vi dilettate di quelle (a- 
' mi fciole, mane getti ,& camifcie, io ui [apro 
feruira tutte le voftre voglie, per ch'io ho tut 
ti li punti famigliar} (fimi - fi Tagliato , il 
VurlawJl punto punto in Stuora , 

fopr alerete, morefehi , rilieui , & de quanti 
mai fece donna con ago s oltre ch'io difsegno 
di mia mano, Lauori (frotefehi , ^irahefehi , 
(semini , a concoren^a de qual Vittore fi 

voglia. De quelle nofire conciature di Ca- 

po,e Hj^fifate conto ch'io habbia infogna- 
to alle Maehre, [amimi, Ori tirati, ricami, 

' i* rami 
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rami dorati, carte dorate , (3 di qual forte e in 
irfoboggi : Lefoggie decaffi vengono poi da 
me,& faproui dire(fubbito ch’io vi guardo J 
chi compare con li caffi lunghi, (3 chi con gli 
incatonati,C3 a quale riefee il ‘Bianco, a chil 
T ur chino, e a chi l'Incarnato , & doue fi ri- 
chiedono le c Perle,oue cattene & li Tenden- 
ti-, conofco gl atti ,(3 ligelìi^che vi fano pa 
ter piu gradate nel par lare, nel rider , nel ca- 
rminar, (3 per finir in vn fiato io mi uanto di 
conofcer , & faper ciò che bifogna ad’ ornar 
vna Donna , Ma fento aprir la porta di quel 
feempio di M.^Achario vo tornar in cafa, che 
fe'l mi uede, egli entrerà nelle file J ciocchcg- 

V- • ' 

■ - ■ . . • ’ i 

scena ter za. 



■ Spingarda (biodi Cantina. > 

Spin. T 0 vorrei che'l Venere amagajfe il Sabba* 
Meo accio che l’uno mori fi e, e l’altro arida fi e 
in bando, & a quello modo tutti li giorni del 
la fettimana farebbero d'una ifiefia leggaci» 
hoggi per efier Sabbato ho perduto vna bel- 
la ventura , ch'effendo in Cantina al gai gli 
occhi, et nidi vna Sai figga di qnefla fatta ^la 
qual rendea un’odore miracolofo , & per que- 
llo rif petto me lo lafciata fuggir dalle mani 
dimane poi ‘Dio fa ciò che farà della, ma ha 

Q fatto 
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u fatto te mieucndettc con una botte C'ho Bcutè 
: toquafida vantaggioso che Fino, fuf citar eh- 
I beun morto, e mentre che beendol'homouuol 
V con foderar ;1 t dolce il zMofchataUocbe ui 

\ ferite detto ,li Spìriti u anno a (pafto,& l'buo 
mo in £ ftafit lohapraua rmato tifo dir feti - 
» s^adiftrettione stanco che io credo bàttermi 
. cotto te budellami Vinoso che fomni fero, per 
chi haueffefmar itoli Sonno, bora io parlerei 
\ v uolontieri con alcuno thè di fuori Uiahauefic 
* ucdutoil f 'certipio mio V airone jt forno quel 
\ s^pccho a trauagliar.fi fin ogni modo non deue 
y efier flato brutto fpettacolo.Hor fu voglioan 
. far a ixOuar x^ighata per partir il bottino, e 
poi mi ucgiio imaginar qualche nouo modo 
da vcccllar queflo ammalai^? , tich , toch % 
aprite dia#; QMU che D iauòto uol dir la fine 
flra chiù fai farebbe bello che la Vecchia,bec- 
caia la fatteti a haueffe leuato il campo , per 
Dio che non fi fentealcuno, che fi che fi chela 
.vecchia hattrà fatto cafa da fi tiara che mì-bi . 
«fogna cercar cerpe^gata me an,a me an , djfot 
\m clyio non mipotrò vendicar feco;& bau - 
Xp perduto il piacenti lutile infieme\ o ribai 
da ella mi giurò ben fioco fa da uera 'Ityffid* 

' ìia,fcme maledette dà Cairn póffela andar do* 
>;ue ic Sepi fan nido. ’.-p \ 

v.i\\ w V. y w vj $ i >v..£ 
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V Aghata,& Spingarda v ' 



A H homo da ben o fqpa cu fi ìmpreffàìte 

Jf\.fepora ue dar ad intender che vn afe - 
' no {noia . 

■ S fin» T u fei la mala robba ì 

^Agb.LAb ab,T e ho dao martèllo in vfdeftu che_t 
’ anche de le Bolpe fe pigia» ’* ■ ' 

Spim Tu di el vero che mai fu un tri fio, che cercan 
do non fi trouaffe un peggiore : ma credo cb’a 
cercar una peggior di te , bì fognerebbe cercar 
la triflitia ificfià : ma vie ni, apri fe voi, X 

lAgh.i^Alafecbe ti ha paflao ben fe vogio,ni 9 hor 
fu afpetta . 

Spini l y er 'Dio ch'ella m* ha ingannato, io crede * . 
ch’ella bauejfe fatto la rafa doppia, & de fide- 
• rauo effer mono per veder chi mi piangere, 

ma ella non e refiata per fua bontà no , ma fi 
ben per lafperan^a del re fio non e co fi * 4gha 
à ta * ^gh. 'Deche cofarafoneflu. 

Spm.Entriamo che lo faprai. 
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Angelica, & Anctta. £ 
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bichi odimi nn poco qui di fuor a» 
jtne. Verche difuora madonna . 
tAng. Verche , bora che gli Vecchi mi concedono 
queflo poco di tempo ; voglio vfcir di pregio^ 
ne,& aprir gnocchi', ad ogni modo in quefìa 
firada remota noiyjaffa alcuno da queft’hore 
Uno, Voi bautte per ragione-, e mi marauiglio di 
qnefie guardie , cofi firette , di che hanno da 
dubbitar. 

*/fng. :JM.a bora e vn piacer, che mi lanciano puf 
vn poco libera me ne marauiglio , & vera 
mente fono talhora fiata a rifcJjio di inuidiar 
. il mìo fratello {JMedoro » che nacque meco ad 
un parto, poi di due anni in un attimo trai 
formato fi morì. 

jtne. Eh cara padrona fopportatc > che tuttofi fa 
per v offro bene. 

^ing.Dimi factfti la mia imbafciata alla vecchia 
jine . 7 yen ue l'ha detto . 

•Ang. Si:mati dirò fono do! ci li ragionamenti, nel 
li quali fi mef colano M.C affdndro, ch'io vor~ 
rei fentir li replicar a tutte Ih or e. 
jlnc. tMa che direte de voflra madre , che n* e 
impacita Z 

jlng. Che né par a te non fiudia in altro fe non latri 
bicar : acqueda uif offri onde da Capelli, fóg- 
gie di Colanti modo che 1 1 piu delle volte la 
m'aJJìmigha ad vna Bertuccia veflita per 
gioco da putti. 

•4»e, 0 grideranno poi , & vo iranno por in croce 
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1 nutpouera gioitane per eh* ella amerà un gio 
uine, fuopari\oh io vorrei batter libertà per 
vna Settimana {opra quefte vecchie riffatee , 
che vogliono parer giouani al difpetto degli 
anni,& mefcolandoft con le giouani,voglio- 
no effer a tutti li fpettacoli , Vefie,Gioftre , e 
Comedie,?efìite£5> imbottite de feltrici 
bagio\di Cartoni ,& di lame di ferro, per dar 
forma a quell' offa coperte di vna Velie piu du 
ra,che no era qlla di che li Giganti ftfaceano 
lercoraggge,ob s'io hauefie libertà , che farei* 
l^fng.Voi tu altroché io fiaua incantata ad vdi- 
re quella pregantegola,& attendeaoue vore 
Sii arriuare ma aUà conchiufione effondati* 
Signora {opra epe che farebbe? 
jlnet. Sarebbe ch'io le fpogliarei ignude accio che 
fe ved^ffe l'anottomia,e le darei nelle mani a 
Vutti,pagado che meglio lefrujtafte per tyt 
ti li giorni della fettìmana» 
t^fng.Tu far efli vna bella fefla. 
i^inet. iJMalajciamo andar quefte baie , che vi 
promette (^sfgbata? y » ' ■ . 

\^ingXo[e affai, & in vltimo,che Meffcr Capati 
dro farà mio Marito . 
t^sfnet. 0 o quefto mi piace . 

K^ing» Eh Dio volePe,ch vn giorno potefle abrac* 
ciarlo a mio fenno : dimmi o Cunetta none 
egli bello? non è egli gentile? non e egli ateo - 
Stumatoì tutto grafia tutto diuinita , > 
^sfnet.Tiu che non dive. 

' G ì ^sirig.Won 
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i^Ang. 2{on ini potrò'jo tenir felice , hauenio jet 



marito, (fe *Dio me lo concederà ) un tal bue ■* 
moìl^on mi merauiglio già fele donne anti- 
che ftfono vccifecol ferro, col Foco.conli Ser , ; 
pii & altre varie forti di morticeli loro ama. 
ti erano(Io non dirò tali) corno e l'mio Caftan \ 
dro,ma qual Brado non mi farebbe feto con 
tenterà? o more quanfhu da ringradarti 
d'hauermi accefa (Ionon dirò d'huomo) ma 
d'angelo, & ch'egli co corra nel amor meco. 
s^Anet. lM adorna A ngelica ho vdito la vecchia 
entratetoBo . i^Ang. Phtrifta me. 



%4gh. 'X ~TVBu altro Spingardo , cheti te ci 
V rnerà ogni dì pi contento de haue 
ta per mogier mia fia Stella. 

Spin. Dio lo voglia. 

Csfgb. EBi hauerà ben vna gentil fia & da ben, 
e vertudìofa. Spin.F accia mo Dio, Ve fatta . : . 

Agh. CMo che dirà A netta? Spin. A fua pofla. 

\-Agh. Mo dimme caro Fio .perche cofa vu Bufar 

fta berta a to c M effer, che vdlitaege ne ca- .j ■ 

uerafiuì j 

Spin. 0 Biam fìèfchi,cometu\ndgli vedi utile, no 
ti curiyVvdle farà il folaogoìfCk* io mi cana- 
ri del fatto fuo,e tu anchora / egli vorrai ef- 
fir&t l ^ Agh. Eh 
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'Agb.&bnon m'incuro di foladi de ftà forte, J& * 

pur ti foiosa mia cafa no te mancherà, fa pur i 

alto& baffo co tepiaxe,benche ti m ha fatto V J 

cattiua parte della Caena. 

Spiti. Oh s'io te l'haueffe lafciata intiera 9 intiera 9 '* 

trouarcfliancho da lamentarti. ; 

KfStgh. tìorfufo me contento de quel che ti vuol-.mo 
dimenote bafipl’anemo che pellemo anebo- ' 
raflotomejjier (friego. 

Spìn. To o beniffimo,che ne dubbiti forfè. 

Jigb. Chefogio mi vien deboto tempo da confeffar 
fe,haueua paura, che ti note haueffe pernio. 

Spin. ^Pentito an?gioca pur fecreto àccio ch’il pa- 
dron non fe neaueda & lafcia poi operata 
Spingarda. ’y 

i^sfgb. Con miUe bone venture , & co t'ho ditto ìa • y i 4 
cafale toa. 

Spin. CMa dimmi, oue potrei traviar Lupo? • .'--Vi, 

i^sfgb. Louoanìfitinol troni al’hofìaria del (a- * V 

ualetto che xe el fo ridato , no tifo dir altro : 
mothevuftudaluZ '■ -- 
S pin . Chel ni a in taffe in vna certa mìa burla. 

•sigb. Credo certo che fi el trouevà onde t’boditto : 

horfufìdcon Dio. . 'Al 

S pin.V a in pace, tanto ha faputo cosici cicalarmi 
nella tefia,che ifiimulato dalle fue frappe, ho 
prefo per moglie fuafiliola SteUa,della quale ‘ * ; 
ri* e co f impasto il mio padrone, & ho fat- 
to come fanno li buoni feruidori , ch'io glie 
tho[caricata,macome il fappra^sd certo cbe'l 

Q 4 fornirà 
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fornirà d'impazzire , e J pero anco co'lmcz? 
delle mie truffe de fa t fi che l mi pagerd la dù^ 
tf>e che ciò Jia’l vero,eccoui la capai ra > ma 
voglio andar a trouar Lupo ,per porre ad' or- 
dine vna truffa belliffima^e poi vorro far un' 
afialto con inetta innanzi cb'iofpofi SteU 
brutto fa^à avanzatola accioché alcun di 
Cfifa non fe naueda , entrato poi. per l'vfcio 
delld Siala. . i , j “ 

S C E N A . S E T T I M A. 

y'v« , Z > .. “ <*J , 

Aghata>& Stella alla porca. 

V. ■ ^ , ■ -L ’ 'l ' • ^ . 

*tgb.Q Telia vie a fera la porta fiaji.no me aldi. 
Stel. |J Madonna che vi piace? A ; . 

l^Sgh. Vien a fera y la porta fia. 

Stel. Oue andate voi botai 
jCgh. Infitta da to madonna finto! a per vn feruifo r 
0 figc vogiodir , che t'ho fatta mitizza * n 
Spingarda perche la ne prom e fi e co tefeua 
Tl'Ouizz* *r4* donane vn per de belle carni fe 
lauorae. - 

Stel. CMa tornate toSìo di gr attaché bifogna che 
m'acconciate quella u ilcieta prima che fi fac 
eia piu jera. 

%^fgh. Sarò qua adeffo:adeffo % el bexognaraue cer 
ear J empi e mai de far Jecreté le focofe\ faueu 
fie , ( '$ muffirne quelle che xe pcricolojc co ho 
fatto mi > e ghe ho dà da intender a miaficLM 
« . ./*'■ Stella 
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Stella che vago dafo Santola, (f fi vogio an - 
dar da r JM. Cajf andrò a portar ghei pre/enti 
de madonna r Barbarina,& de madonna *An- 
% elica , & fi ghe farò la imbs/Sà de una , & de . ^ 
V altra, mo uarde come fon borita a bora, nello 
là punto ch'el in fe de cafa,ò,che caro Rottene, 

& no vogio defiurbarlo, perche certo il di ef- 
fer in fino, con la fantafia del far qualche cofa; 
vogio afcoltarlo qua da vna banda • 

* il *. .}>}£ „S: 

' S C E N A O T r A V A. 

•. .MefTcrCafIàndro,& Falifco. V i 

•3 

(af . Vnque tu mi reputi felice o Falifco , éf- ■ - 

l_y fen do amato da madonna Angelica . • V t * - 

Falif Viu che, la felicità ifteffa ' sàvi 
Caf i E piu farei s iofoffe el poffefior d'efia , tu non 

nfpondieh ?* : • * .V-*# 

Falif Jo non fo rif pender a què Rapane y che noti. .» 

fori atto a capire tanta tcnfideratione . < 

Caf Hai forfè veduto la più bella a tuoi giorni . /i 

Falif Come la piu b diacela beitela fuaè itnmor 
taleCS ‘diurna^ v uv:t ■ . ;"o \ . ù' 

Caf E Falifco, vede machina, opera, ch'io pojfa^S 
lenirla in quefie braccia , che ti farò conofcer 
quanto il tuo padromi. affandro fia corte fe. * 

Falif AJh.fignot Caffandro non accada che :niei'fd± 

- date conoscer altramente ,poi df effonda io. uh 
minimo verme a paro della altera vvfirà 
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mi trattate non da feruojna da fiat elio, ferii 
che Sfiderò mille vite per /aerar le tutte al 
feruìtiouofiro * 

Caf Jo conofco il tuo bon volerei ma quella mi par 
rigirata vedi vnpocos ede/Ja i 
Fali f, *Aghata che fai qui ì 

S C E N A NONA.W^ 
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Agliata, & FaIifco>M, Calandro, ^Fioretto., 

/. V A T T O AM3D2 
nobisin quotidianum , tentationem, 
.1 y panem noJìmm 3 et copino da dir là mia 
Corona , che me l f ho defmentega Ha mattina , 
Falif. Tfyn ti f eordafligia il bere . 

^Agh. Ohimè chefongiomai imhriaga. iV I 
Falif il Tadr oneri dimanda* 

ghinde xeìlpl .^ovV • 0 . 

Falif 7\(pn lo vedi tù 2 - 1 

*Agb. T^p per rancmadèlmiopapao (friègo la vi 
Ha no me ferue troppo ben. 

Falif fi giu fio volejli dir. 

*Agb. CMeffer fajjaì}dra,e uefaludo da parte del- 
la uoHra folate, CM. adorino ^ydn^el ìca uo- 
fl ra^uoftraypi uoHra che fon, e la fé manda a 
recomandaYfe, et ue priega che vogie conten- 
tar damarla voler gkebe, & per fegnaltp' 
li fri Fa^oletrifthe laue manda ? fatti.con le 
fo care maninejnfieme con el fo cuor * 

C4 ° D*° f* ringratio fommamete 9 poi che m’hai 

fatto 
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fatto degno d'udire parole co fi dotti y Óiccfi ~\ 

foaui , & accetto (fuetto dono , . non altrimenti 
cbè s'egli foffe divalor infimto,mgr : ntiànda. • 'v 
voi madre mia dolcijjìma. -.t.v.s . 

<Agh. El no accade tanti regratiamenti caro fan \ 
gue:mo aldi {l'altra, Madonna Barbarina da 
pule recomandatipn,& le offerte , ve manda . o 
qucftif aiuoli*. 

Caf. Ohimè , ohimè, non mijlomacate , 1 ertateli y ch e. 
vene fo vn prefente^non mi fiondate il fio «• ' 
macodigrada,quettifarannovQttrL • 

*Agb. K^sth ah ah, gr amar ce mejjer Fio , gr amar ce 6 . . 
Signor mio. 

Falif Tu non perderai in tutto jlgbatd* 

*Agk. (aro Falifio che vufiu che fa^a, 1 me befo~ : T . 
gni a ponto per Stella , la i.galderà per fod - 
mor:evediròbenlaveritae,cbefonintrain 
tun Liberinto con tta madonna *2? ar bar ina**» > 

Veccbid,cbe tutto' l dì la me ttimola che V::i 

fag^a parlar con ejfa* 

% Oquèfioeilbelbumote.. ‘ . ^ . V' 

/fgh. Ohimè fi hauejfe aidio le fiempietate, che la V. \ . 
difeua con mi , quando el Vilan fetta quei fci \\ \ 

attieni farefle crepao da rider , mo degrada no 
ue defmenteghe dafarghe bona etera co la uc+ 
de,a^o che no de f coivamo la coatti Fafanjn-* > ^ 

trauegnando madonna t^ingelica . ; 

af Lafiiatepur far a me, madre mia i ma hauete 
voi de figliato ? ^ 

tgh* Scgnor no. i- • • *1 vt vt •»*- fkiìs* • , ;i - 

CaisxAn- 
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(af Andate di {opra : Falifcooue fri* \ 

F ali f. Signor fon qui, • h 3Yi V» '3 f - :*4fò ^ 

Caf Fa che donna Aghata definì. 

%Agh. G aamar cè alla fignoria v offra , nopòjfoper 
adeffo che vago da vna mia amigaper vn fer 
uifio perdoneme . 

CaJ . Donna Agbata le prof erte fian fatte per ferri 
preja cafa,è voftra fen^altro. 

*Agh. Èue rengratio mejfer Cafiandro caro, rama - 
gniinpaxe. 

Caf. Andando da la mia Dea, fateli uoi la rifpoffa, 
jtgb. Lafié pur l* impalo a mi . 

Fior, An madonna vecchia, del mio confetto vi fi- 
te fi or datiti. (Fio. « 

Agh. A n,an fi ti ha fatto ben à recordarmelo y tuò . i 

Fior . Gran mercè madonna vi bafcio la mano. 

Agh. Bafa pur el Confetto che xe pi dolce . j 
Caf. Cheti paro Falifio. 

Falifi A me par bene padrone, che fra li felici file 
feliciffimo. 

fafi Della Pecchia che faremo noi ? 

F ali fi Laf datela nelle mie maui,& lo vedrete . 

Caf. Os iopotefie, quanto lo farei volontàri : ma 
andiamo fino al D uomo, fieguimi , odimi o 
Fioretto. -, . ”•'* - • 

Fior. Signor che vi piace. 

Caf. 7v ipn ti partir di caf a, e fi la Pecchia torna fi e 
. dilli che ella ciaf petti . r i\- • * 

Fior. Signor fi. •• 

Caf <JUaauer tifii non ti partir di cafa:< \ ^ ” 
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//or» Volete ch'io merendi fin tanto* 

Caf. Si fi. Fior, Laf date far a me. 

N» * 

SCENA DECIMA. '> ‘ 

w . • • , • '■ V, ■ " r. , 

Spingàftìa,& meflcr Achario. 

X pin. T) Otta della Luna, lo medubbito eh* in qut ^ 
A Ho vottro innamoramento , che mandare 
te il ceruello in pofta a gli Antipodi . 

%A. eh. Ver chi e men digi pefia tnipuli la ceruello ? 

Spia, cesine bora mi dimandate perche : ditemi vn . - 
poco s* io hauejfe narrato il cafo del Tagliale - 
gne comi e fuceejfo in prefentia divoftramo - ' 

glie m'interrogauate come farebbe ita la co fa • 

vi eh. S arane fitto mali : no flarauen be begogna cui 
par che'l tranditur del mure ; pere bietta bri . 
ma xe perdunao aliuolà aldra voi da auer ga- 
rò li occhi mengio adirne poco chic refputamc 
porta vui del mio Stella » 

Spin, La rifpofla e cofifatta y che fio non m'abbatea 
a bora il Ruffiano già era intorno a 'Madonna J 

Stella con vn V ugnale > eco'l dire lo Voglia 
faper chie cofluì pche egli non e Tagliaiegnet 
mal debbe efier qualche tuo Innamorato t & < 

effa negaua, in quello iogiunfì , con il mi- 

glior modo ch'io feppi li pofi d'accordojna n& 
potei far fi } ch y ella non tocajfe alcune piatomi 
te,alfin fine> il trillo diede di mano alla Cat- \ - 

4ena,&J* ne andò co'l maHanno 7 ma fe non ers 
v la in- 



. . A <T T: è 1 

lajngordìggia d*ef[a;non potea tanto effer me ' : 
diator chel non li facefie qualche gran male . . 

±A eh . Ze pojjìbde. Spin. Csinif e pur certo . 

*Acb. Certo. ,i. Spin. (ertijjimò. 

•A eh. i^sifene eia opifsà mettamena , vie có mi dea 
drio chie vungio duri vna charclia . 

Spin. Vna querela^ come. 

*A eh. Vna chardla fi , perchie no'vuagioche batta \ ; 

mia mungieri nona a chiefto mondo. 

S pin . 0 adaggioanchor efla non e yofira moglie . 

Ji eh. 1 yo mo chie cofa mangai’ V V ■ v * > • 

Spin. Li manca afiai , direte voi al giudice ch'ella '< • ; 

-fiavofiya moglie? ' . ■ 

L. Acb.sJMifiierficbendiYÒ . \ ' 

Spin , Ecco come vfeite del feminato, & cercate far 
uiabbr ug^iare. 
i^yfcb. Cerehie brufari. 

Spin. Oh fecondo la legge meritar efie il foco. 

CAch- Pongo diauule chiexe mi ban^arioto. . 

Spin. J Ifoco fifperche non potete haucr piu d'vna* 
moglie f 

Kjfch? E chie no fauarò muflrargelo la mio ebaro- 
man^afulma , a eh clli fegmiri pellell moto 
chie ti xe>e fari vederi per rafon del Bacho 3 de 
Vvna infia vna chie ella xe mio mungieri. 
Spin.,Voi dite.meglio di me,ma s'iofoffi in voi, no 
darei quella querela per bora. r 

^tch. Terchie noi / - 4 .. 

Spin.Tdpn già fate cofi y configliateui convosìro co . 
par € McJJer ^Arnaldo luri(confulto,cbe e huo 

■ Av -- 
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ino intclUgcntiJJìmo,(&adogmmodo egli fin 
qui vicini) acciocbe non gite come le mof che 
i/w*V' \ ' • '••• ' 

JLch. (falli millis\vu burla bea methora fio fpi- 
tbitàipà à bàtti fo porta aride fio ,domànda fe 
elio xe fui cafa. 

Spin.fovado. . : \ ù v 

Acb. Come àiauule fe ne mia mungieri fu la ma~* 
cbie fio traditine federato la bàtter à,*ta 
fii^iane farà raxun , na nomò tbetis cachi- \ 
ftos Capelimer os y cbie ligu rgo c, cbie fole can 
gaio tutti dolen^auri cbie / andò le leniti 
Spiri . Venite padronesche OW.Cdrnaldo è qui da > i 
bafio e V appetta. , ( . 

Acb,Si, oh cbievendura-, andemo. à°> ? V 

{ ' ^ % T\’. ' 9 1 » , I’ 

SCENA VNDECIMA, . 

• VAU. , t ' ' ' -i.M ‘‘.'A VtìV; . '.v «. \ ■ 

v, Lupofolo. <v • 

*>< ‘ ,J -U V*. » ivv' . \X VA'*# Vt'\‘ ■ '..'1 

lupo T 0 nonfos'io farò fiato tardo ,che forfè Spiri 
JL garda baurà fatto il Diuiferunt della cat~ v ; 
tema con ^Aghata &fe co fi è io uoa rifehio 
di non refìar di fu ori, o nero toccar tanto po - t T 
CO del hot ti no-, ch'io nonpotropoifar ciò ch'io ..il 
baiteua defignato : meglio farà ch'io vati in 
cafa , e veder ciò c'ha da effer, o aerò ciò eh’ è y. \ 
fiato, ticb,toch, tacb , Debbono ejfer morti, o 
nero che per il guadagno della cattena fi fa- 
ranno tanto inju perb iti 3 che non mi conofcc- 
„ ranno 
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r anno t o non vor anno conoscermi : ma poi cfye 
non conafcono il picchiar con le mani » mi vO 
porre alla prona co* piedi jack jacb> tach. 

• % T * «” ' r ■ < * • • * » 
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Stella, & Lupo 

. r • - - ■ * * 
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Stella Hi e che voi gettar già le porta i 

V-/0 non lo difs' io aprite madonna Stella , 

» j i • • * % 






Lupo 



apritè(s'el vi piace però: . - -- w 

Stella Indugiate vn poco tanto che (tènda le / cale . 
Lupo^er 7>ìo ch'io mi credea cantar quella Con - 
^onejcbe dicevo fon ferà di fuori. 

Tlimmì e fiato qui Spingarda-* * « ~ ^ 

Stella CMejfcr fi che ve' e flato. 

Lupo Ben tua madre balla diuifo la cattena* • ò , 
Stella Si Spingarda l'ha diuifa , e fattafl la parte 
a fuo modo 



Lupo E poffibikyoh in mia mal'hora, feitu fola in 
taf cu» ì 

Stella Sola : ma venite di /opra $ che bi fogna che. + 
facciate vn feruigio • 

Lupo-Per conto di chi ? 

Stella Oh non cercate piu oltre } venitedi fopra (tèi 
vi piace però.) 

Lupo Hor fu entriamo . 
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Spingarda,^ MifTcr Achario. 

Spiri. TJ (co come voflro compadre v'ha rifolto 
J2 j in due par ole fole, 

^ch.Cs’fn^irne cujfundao.i'. \ 

Spiti, ((me che mi dite ; non v'ha detto egli : copa 
dre io non m'intendo di linee de mani t ma io - 
mi riporto acht fa piu di me polendo mo dire 
• del f attornio ma fe per forte vi lafciate interi. > V 
-der d* batter due moglie eviue , va arifebio 
* • che non fate affumicare le bielle vn giorno . 

%Acb. Be mo èhie mando tehdifìu dunga. 

Spin. Tutta che mi farete dir , fete voi co fi fuor di 
mente che non l* intendiate comi io* 

Ucb, "Np mi chie no tendo. ; ^ 

Spin. ^Madonna Stella e vofìra moglie s e non e 
voflra moglie. 

%Ach. Chimera pernio tendo adeffo. 

Spin. State patiente(fe votetele vofìra moglie in\ 
quanto alla raggione delle coftellationi , & 
della mano; ma nò puoejfer vvflra moglie fin 
che viue madonna Barbarina voflra moglie • 









iAch. 40 fe morifle mi i prima ch'l mio mungieri 
Obi 



Spin , Oh quefìo no fo poi .cercatesi poffibile di no 
morir & cofl ella farÀdel tutto voflra mo - 
glie,ma fapete ch'io credo,che non potendoci 
la ejferui moglie a quefìo mondo vi fard l'aL 
tro ad' ogni modo,- 

y. & Jtibxbi* 



•J 






i 
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Zzici). Chic SDiauule vutlochie fianca a V altra mìe 
do.fe no fe\oga coMoni,nefe magnaci beni . 

Spin. Ch'io voglio che ne facciate , oh oh fiamo in 
ordine , voi norf penetrate firió al midollo # a 
od'altro mondo ané ^;, k ;:,v.,*r ìkììk» &T\ 7T .«il 
Sia l'aldro mondo* . ‘ »vc. t p. S v* • . 

Spin. Oh a l'altro mondo coppe * ma cancaro tt l'aU 
\ tro móndo, queflè fono paiole, vi dico » che vi > 
* Aiterete dopoi madonna ‘Barbarina. y & che fa - 
jfrte marito di madonna Stella. l ì 4 » & è * '■% 

"Dt madonna Stella* oh te vogio crederi , per 
vchie xe fui mio praporì fitto, mo chic cofa vule - 
«4/2# tfxri del mi\pèjmo dtibijìifu, di predio 
caro mio Spigar da bello , dulci ^ueberao di- 
fetto. 

Spin. 0 fiamo giontioue io volta , vi dirò mi ho de 
liberato, che voi fiate hoggi con lavoflra flra 
montana,con la vofira Stellai io douefie por 
fottofopra tutto l mondo. 

\Ach. Eh fide granfia. ■ " < 5 

Spi a* Sapete (come vho detto) che Lupo hà battu- 
to [conciatamente madonna Stella, e perciò 
’m'bò confegliato con lei, che voi fingiate efier 
ynMedico Grecò venuto nouamente da (or* 
fu, e che fua madre v'babbia mandato d in- 
dicarla ,mdfe per forte Lupo f ufi e in cafa, voi 
lo madar ete alla { petiaria , a pigliar qualche 
cntione,et frà tanto vi chiuderete in vna ca- 
mera con la vodìra Stella,, & fe non faprete 
poi far, votivo far dildano. 
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•A eh. 0 chi e bona pijfaura,calà fìecchi sian bèì\è 
nocchiuti che te vongio dar mio benedition 
per eh e fio, e può te vungio fa mio vira curen 
di del cafa,& date là clidia la chiaui del fru- 
mento, & del Canoua ,'e chafi cbie non din?$ 
del Scrigno. * 

Spiri. Voi lo poteuatepur dir in itial'bora? 

Jt eh . Tuleua fi,mo no vungio chie porta troppo, be 
%ogna chiefalua indofo p mi a chefli be^ogni. 

Spin. Oh b ene io accetto la fattoria & il magi fra- 
to,mà le chiaui della cantina, et del granaio, 
otte fono* 



lAck.Zè few^é no fe puoi troùari aride ffo, &fugia 
ua,da eh ielle in fora ti farà chie vuflo,vui 

S pin. Dunque io no haurò guadagnato altro che la. 

b ene dit ione ,vah fi voi mi difuenite nelle maini 
i^fch.Tty \è vero an^icrefce fui mà , mòcando 
• far alì u chelloche ti ditto. 

Spin. Hor bora. 

i^sfcb. Si caro Spingarda nò perder tempo. 

Spin. ^Andiamo; maauertite padróne ch'ella è 
giouanetta,che non la mandarle infafeio. 
Ach. Chie f affo nò te tendo. 

Spiri* Voi non m'intendete, perche non volete inte 
' dermi, che procediate piaceuolmente , e tem- 
perate la colera , acciò non vi bifognaffe il 
Barhier da vero. 

•A eh. Oh oh fi filande fio tetèndo,ahah nò dubita - 
‘ ri chie nò furio forni %èbò mole fin, nò 
afpro cattino mi. 



Spin. Mà 



H & 
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Spia. Mà tacete mò ch'io odo rumor in cafa . - . r , 

Ai eh. I{umorful cajal 
Spio. Si & grande. 

A eh. Ohi ohimena te recumando mio perfona Spi 
garda,nò me bandunari[carof randello. 

Spintine diauule corretelo dite ,oh oh,onc correte ? 
Ach. Denìcfcro,nòsò , vnde curo ohimena mi zè\ \ 

Spia, (ome ferito, non ho già veduto alcuno . 

A eh. Me hd ferito fulfchina del fanfo. . i 

Spiti. E poJfibiÌe,eh v’i ngà nate, è la imagi nat ione 
*Ach. Che magni tio, magniti o no fa dongia. 

Spia. Q>me noni la imaginatione duole ftgnor fi. 

A eh. D unga ge Sia eh eli al 
Spin . E fiata quella ccno,non vi fànarete , co fi per 
poco, venite m tco. 

*4 eh. T e dingo Spigai da mi no ge vngo Ju chefir > 

fcaramugge del donna, 1 cango chagi chie no 
dingo à chie fio amuri mi. 

Spin. Ebfi;mi marauigiio di voi , fidateui fopra 
di me,non mi conoscete 1 (far fi. 

A eh. T e cognufo troppo mi ,. moti nocognufi mi 
Spin. Vi conofco dauant aggio,, andiamo, horfu fa- 
te buon animo, votateui alfDio d'amore*», t 
premeteteli qualche co fa. 

+4 eh. Chi vufiu che pr umetta 1 
Spin. Vna dolina di bolgpni fatti di uoflra matto . 

-4 eh. 0 phyleros o petiptelè, chiechis o polis chic ' : 
cosmimene ui fon me apothon pògiron:o 
del mur ofandugli orbo cui frigge arma o, cu 

^ ua mia 



> j. 
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ua mio per furia de chieste anguffe de obietti 
tr'anafi,CA fame baueY chicfia Stella per mu 
gieri , cbie te, pruni etto davi una mago del 
bulguni metoduxari cui archo del friggi . j 
vufto chien dinga cu fi* 

Spiri. Cufi dipunto. m\*Z 

*A eh . Spigar da remuri darecao . 

Spiri. Lajciate far rumor a fua patta, ma io m'ho 
penfato d'aflìcurarui ad! altro modo. 

*Ach. l sfehie mundo . . ?, 

Spiri. Foglio vettirmi quetti vottri panni fingen . 
do d'effer quel medico greco ch'io ubo detto , 

& under ò di [opra per veder ciò che fifa , & ' ' . j 
affé tato c'baurò'l tutto, dirò che m'bofcorda- . \'% 
tola Langetta *, c verrò giu,oue poi ui ueflirc 
te,& andrete di /opra ficur amente, ritrouan- » 

do il boccone mattigato t che ne dite ! 

%A eh. ‘Dingo cbie no fiati be. Spin. perche * 

%Ach. ‘Ter cbie cognojerà mi chi no xe tiypenbie ti A 
baite el barba ruffa e mi b:anga tauarao . > 

Spin. Oh D ianolo, .credete uoi che portano mente . .. 
alla barba. * . v. . * . - s> 

eh. T i eferogo, thè fogio mi. Spin. Signor no . \ 
i^cb. Fa co te piangi. 

Spin. Horfuj fogliate ui dunque. ' 

Stcb. <^Afcne>mofa pia cbecbittti maledetti fpi - . 

ritai me f ado mal brangi ebetta mattina . 

Spin. ^yiuebora veri* aricordate s* 

CsfcbJSi recordo ah tuda.cbettaLùna me recurda 
rò cacbinac tanacbi . _ . . a cj 

' " \ " H % Spin.ìgon 
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Sfìn. T^on mi volete ancbo dar la borfa? ’ 
Jtch.tsfngha la burfa ber ugna davi? 

Spin . Signor fi bi fognerebbe ancbo la borfa . 

Csich. Se fu j] e in la ‘Dalmate daraue, mo in U 

bragejfe. * > . 

Spin. H or fu faremo fen^ejfa duque , magli anelli 
fi hi fognaria ad ogni modo per dar me credito . 
otch.O crihe mo chie cofa me fa fari cbefloamur 
vcr^o. 

Spin; Che volete mo f aragli e depinto cieco , bora 
mo che fete fpogliato voi , aiutate a fpogliar 
meanchora. V, 

Ksfch. C bie vufio chie mi tei fpongia ? J 
Spin. E for^a, fi, fe volete eh* io faccia quello eh 1 e 
dafar. . v 

hsfch. Dunga mi farà to famegio~ t otheos,mo can- 
to punderi c’ha chie Sìa bcHia fandulina. 

Spi. Lafciate quefle parole,e [pogliateui (fevolete) 
St eh. c JMethacharas volendera , ò chie pundo del 
cumondia xe eh e fio mo xe poco bratao. 

Spin. fotion Harò molto ad affiliarmi, ad ogni mo 
do io non fono per fìar molto in quefli h abiti, 
horfu porgetemi il caffiano , aiutatemi , oh 
Dianolo s' io ferueffecofi voi, io farei l’ a fino 
& il Calgli off o,& voi che diauolo fete ? 
%Ach. Mi xe mi, no vede flu,di penyo chie ti fa per 
tofe. Spin. Datemi mo gli Snella. 
X^yfch. VuSlu da fendi , . 

Spin. v ah diauolo mi farefiedar delle {lampe con* 
tro’lmuro » > 

t+Ach. 2^ 
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tAch.T^b ’tefcur affari nò veli cbà,nd piali, per tS 
fè turna lofio ckie cumen^o t rem ari, ba , ba. 

S pin. <&i cbe bauete voi paura ì 
isfcb. TS{òbaura gnendi mi, mò mio carni xè de- 
belio poco , & per chiefto trema del f rendo . 

Spin. *A h ah, bora si eh 1 io conofco che mi burlate ì 
oue vedette mai vno Innamorato freddo, 

Lsfch. C bie nò ha f rendo Tramutali ' \ aZ 

Spin. T^on già. 

Jlcb.Mi bau è puri /rendo. c 
Spin. V oi non fete innamorato dunque, 
t^feb. 7 yootf namurao,mi ab ti hauè rasò , mi^è • >v j- 
tudo candoamur namurao corno' l (fatta, e co* 
mo'l cacche curi drio el chiuda. 

Spin. S’e cofi,non dite mai piu d'hauer freddo, paf 

figgiate; paff uggiate fin ch'io torno. * » ■ j! ts 

•Acb.Erckiete glignaftibijlisà,vie preflo per tòfè 
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Spingarda,SteJIa M. Achario 5 & Lupo* 

~ v ' ' ; *>* i.* ■ dO ' 

\Ach. T) Oife nà pano,chie zéxban defuTo ? > 

Stel. X Chi e li che picchia ? \ 

Spin. Zè mendego (frego. 

Stel. Venga difopra l'Eccellenza vo Pira. • v 

eh. fa cofa vd bè doxas fiotheos,oh Chrifle,ba 
ha, [e me babato tro va va ri cò manda Stel- 
la in so ca fa gramo ella magnarò corno' l /ufi 
fttOìOb diaunli mi hauegran f rendo, ba bà, • -’^ v - 
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l A) farò cu falpefcauncà le brande per fetti- V * , 
darifOb veglia el caligaro bò y \bo all' amuri al 
mango me sltjfcn he chicfti sòdrartpi aby- 
mena ge pigìi li y cbie diauulefarò mi jbutarò 
fui mariolo nò vungio fìar fermo cbie me bi- 
rarauCyba^ayCb ietto amur me cumenga aca* . 

garindojfo. 

Stei . Oh vita di quefia mia vita y ò marito mio me - ' . 1 
lato yingucc ber ato y quanto mi duole a perder 
quelle carni ch'io bò a goder fin ch'io viuo y pa 
tir a cotal modo per amor mio. 
t^Ach.'Nfo porta gnendi , ehca,ca r cara sberanga 
nòfe chiepliò chài bu, bit, bd y ferme tirar la 
corda cbié indra dendro y perche dubito de ca -■ 
garola y obymelapanga. > .wv ' \ ^ 

Stei indiiggiate ben miofinduggiate colombo mio 

gucarino mio. . ‘ 

%^4cb. Oh barola dulci qui gucaro melao y deb y deb 



debo. 



ite/. Oh fcaldateui con quel foco amorofoche vi ar 
de dentro per la vomirà, cara Stella. v : 

i^Ach. Oh Sler lina mia dr età caruer fa d'oro d'ar- 
gento y deb' deb io ftendat per vuifembre mi ^ 



i. Mi 



poberio maltruuao. i .. 

Stel. 7s {on piangete y percbe piagete voi per freddo 
i^Ach. l^o per f rido nò mò fe defcula la mio l'oc-r >' 

chiOipercbie vii me fà dulci la mio cori. * 
Stel . Soffriteci) io [pero indolcir ui in breue d'yn'i 
altra dolcezza. 

Ucb. Gligora prefio puri, fepur dar nmgpla m# 

dranpi 

-r • , 9 * <§\ 4 1 
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dranpi i(ufovel prigo x chie no morbde fora. $ 

Stt/. 0 pouero Spingarda > eh donateli la vita , ?/ 
none per mal alcuno. ' , ' ; 

^Acb.CMi \e fpa^aomal delCoUegio>Spingar- ■ 

da ^ tramejjv pafentiajò poberito, s '^-v. > 

JL«p. ineboate ne toccherà l'rA / 
^Ach.^lhymena;ahymena 3 nopliochieini^e mor 
fo 4 /jy aby mena cui cingia del caualloiah clef 
fteaffaffin. 

Spin. Obyme confezione ^confeffione ohyme. ■ > ’ > «: 

^yieb. Spigar da. 

Spin. lobo perduto il lume > obymeper voi padwì ■ 
ne io moro per voi. 

^fch:T(ò^e vero, aldi caro Spigarda va piato * 

drampi . 

Spin. Dareteli pur per Panima mia $' iomoro * 

7\{a piali tendigo deffriuafienohauer\b aut4 
de moriri no 3 pefmo di me cuncbet’ha dao £ ■*'- V* 

Spin. Con vn* cengia da cauallo . 
v-ic/?. ^Angami cu fi me dao x (3 fé no moropuneta- 
rucbamosvndeye lamio dr ampi* . 

Spin. Me gli hanno fpogliati . ^c/;. Defpungiao. • 

Spin. m hanno Jualiggiato* - 

^Ach. Egli anelli angba£ ^ ^ & 

Spin. & L’anella puub me Rampatolo freddo , Y* 

puah ò caldo ypuub. • , . - . > • • . 

Oh gramo mi, oh defgrótiaoyohtriflo doloru - 
focufaro mi poker ito*. 

Spin. Io moro dico lafciamo l > ancUa. T (& attendete 1 ' 

a-iMiraiscòjM&temiKam * 

■ Y K^fch.Chie 
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; 
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\4ch. Chie anima cago tà ànima y dèjfoU*fle no bèta 

fa te digo enfi haueffela mio tmba y cul ancl- : >, 
li drio corno ti no morir aftté de chic fio mali • 

Spin. Iodico eh io Ho male. * 

Mch. Canti gì erano ì 
Spiti. Sette Lyich. Sette * 

Spiri. E di prima giuntarmi bidomo ti occhi pcrxb* . - 

io non li conoJceJJe 9 poi fpoglioromi , efpoglia 

" ■ “ " 

) 4A. i.- V <$ 



to m' acconciarono ycome potete ueder . 
*4 eh. Oh gramo nui. 

W ^ 



r 



Spiri. E piu mifero me. 

Ir "..( 4 J 



M eh. Chie mondo faro mi. 

Spin. Dite pur come farò ioì . *x ^ ^ * 

^6. Tifaràben y mmtirafiunaiqdrcmocha tra \ 
cafa del mio Cumbaraje truu aremo calche ue 
Slio,ocbie cumbraremo de noui t chie me . \c { l 1 

rumalo la pungi la burfa chie no te dao. ■ \ • \ . 
aiutami eh' io non pojfocaminarjafcìatc * 
che m'ap poggi y oh trillo me y ehs grattato me 
per voi,per uoi fono a quello >• per [aliar gli ^ 
uollri appetiti maladetti. 

Mch. sicbofimbatiyperduname s cato Spingarda t \ v > 
nome dar pliodoturiycbe troppo mi f a do*gÌ€ ò 

cheUi anelli per fiyCu li dr ampi. (certo* 

Spin. Se^ot erauate in mio cambio uuccidcuano . . u 



Certose nero me ma^7auano r 
rem'bahk 



Spin. Ma dnchora ch'em.bahbi no atcQcio cefi eh 'U* .VÀA M ’ 
; non {pero guarirne, fon contento con lamia . » \ 
vitahauer jaluato lauoflra. v 

Spogliati } gr amane Spigar da y cufi fatti be- > 
i ■* j qogna 



* ó 
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Xpgna efìtr li f erui dòri ^bia la mundoXhaùef- 
fe de chiefta forte un per cafa y afpame,fe ti no 
voi morirti ti farò cugtiuferi ,chieti no ha - 
uerà faluao la nitida a vna oldro , avn/t . 
def grato, . . . 

Spin. S'io moro mandate a fan Giacopo di G aliti* 
perVanimamia . 

+Ach. Detbelis napaifeftìno uuftu adar cul to ga- 
bi,no dubitari y u\e la uoSlro Vagnimo , no 
baura y monta fui mio fcbina chic te purtarà 
dendro a caualloffe tino poi catilinari. 

Spin. Ohyme ch'io Sio male oportateme uiapreflo$ 
che m'affannate troppo , 



SCENA DECIMAQVINTA 
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Medoro vellico in habito di Donna. 



ìded, X JEy amente grande e l amor della patria, 
V & credo cb'efia tenga alquanto di con- 
fanguinità con li corpi noftri , & che ciò fta 
vero , anchora ch'ali* entrar di qucSìa città 
nonfufjc certo quefìo efier il luogo y ne qual io 
nacqui , pure vinto da vna incognita;, & fe - 
creta operatione y mi Jentì accender il (ore di 
certo borrorei, & merenda mifia con affet- 
tione,& amoreuolexxat che ne diuenniquafi 
indouino d'effe re al luogo tanto, & tanto te- . 
po da me de fiderato, o quanto parrà dinuouo. 
amÌQ c Padre > & a mia Madre ancb ora. Qua» 

doto 






A T T o 

4o logli dirò effergli figliuolo, no hauedo mai 
fefato, ch'uria Cingana di due anni , me hauef 
fe potuto leuctr dà cato d'uri altra f adulta, na 
ta meco gemella , & tutta fimile a me . f/o-- 
\ ra io ho lafciato la. Cingana fra un cerchio di 

> giouanafiri,& faceua il gioco della coreggio - 

la,a fimil gente familiare,& io mi fono tira 
to qua da un canto , ne vorrei effer veduto da 
perfona,cofi folo,e in queflo hahito . Ma ecco 
di punto gente che viene di qua : voglio na - 
fcondermi & ferrarmi in queFio drappo fin 
cbcpafiano . 

„ . - •’ V*»»V . ♦ A j 

SCENA DECIMASESTA. 

.. ' r ‘ * w * • \ / I ^ ' 

— - 

, Fallico» M. Caflandro,& Medoro. 

. - 1 1 * Jl * 1 1 • 1 . i O i«0» • * 

Falif. Ty Adrone,o(he la imaginatione m'ingan- 
JL na,o pur quella è la uoftra OW adonna 
, {^Angelica . 

(afi Sarebbe gran cofa^fela immaginatione in ■» ' 
ganafie mè anchora,perch*io voleua dir loti: 
ma far ebbe cafo grandiffimo eh' una cotalfàn 
dulia fuffe vfeita di cafa jua cofi fola , * 

Falif. £ poi nasconder fi da noi. , 

Cafi Che douemo fare o Falif co , uedi corrilo fon in 
tutto mutato. 

Falif Tslon vi fmarrite ladrone, che farefte adun- 
que incónbrandoUi in un metonimico arma- 
to, quando efi'endoui -abbattuto co còlei} chtì* ■ 

tanto 



/ 
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tato amate, fece cofi fuori di uoì,cbe tremate* 
jffàf 0 Pali fioco fi fa Lsfmore* 

Falif. Seco come ella fi nafionde . 

Cafi Questo è o Sali fio , quel che mi pone la ' mU 
_ vita a partito,perciocbe da vn canto el mi cìt 
batte il defiderio di gir a lei, et chiederli luca 
gionc di cotal cafo, da l'altro poi m'affiena il 
\ timor, & il rifpetto, vedendola cofi fihifa di 
Falif. Qui bi fogna prender partito padrone, (noL 
Caf O non fon buono', fi non mi configli . 

Falif Ma fi volete il conjeglio mio, & l\aiut§ an* 
ebora non ui mancherà . : 

(fa f , che debbo far dunque * 

Falif Deponer. tutti li rif petti , per cioche tutte le 
donne de fi decano ejjer pregate 3 & de fiderà te , 
& aprefentandoui a lei,con quel miglior mo 
do che ìCm fi guarà K^rimore, chiederli burnii 
mete la cagione di cotal nouitade, il fello no 
fon buorto,a infegnarui perch'ejfo mi detterà» 
Caf E cofi mi configli 
Falif S ignór fi diche volete hauer patita. % 

Caf li or a io: uo o gentiliffima fanciulla merci 
della quale io uìno ; S’e lecito all'bumiliffima 
feruidor vostro difipper la cagione, che uifa 
cofi fola yfiir di cafa,pregoui per quello Id- 
dio che mi traffiffe il petto il giorno eh* io ui 
donai la mia libertà, che non uògliate afion- 
derlomi , effindo, certa che neffuno al Mondo 
piu uolontieri di me , s*affatticherebbe n$Ue 
9f correntie Hoftre t <gr che dolcijftmomi fareb 
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.bell morire per noli quando fia hi fieno,) qua 
toHuiuer per altra. 

Med. (jentil'kuomo uoi moflrate al'kabito,($ alla 
'.effigie efier -corte fi , & accostumato : ma le 

• parole uoSlrrfino tutto al contràrio, non e at~ 

• teda per fina gentile dar fastidio ad alcuno 9 . 
& muffirne, a 'Donne , però ui priego s' è in 
voi fiintilla di corte fia,che vogliate andar a / 
viaggio uoSiro . 

Caf. Dunquequefia repulfa farà il premio di tan- 
to amore, ch’io u’ ho portato, porto, & portarà 
mentre cfrìouiuaì \ 

Med . Ecco che quanto piu procedete ragionando , 
piu difcortefe, & importuno ui dimoflrate : 1 * 
^ndaieuene ui prego.- 

Caf. ( Fatemi almeno una grafia , prendete queSio 
pugnale, & queSì a vita che tanto mostrate 
: che ui fpiaccia vogl iat eia finir, che cofi con-' . 

tentar et e voi & me. ' 

SCÈNA D ECIMAS ETTI MA. 

' ' • • 

Cingana, Medoro, Caflandro, Falifco* 

& Aghata. 



Cin. X am c lauri i enti ì chefarthiaconchefia 



cbà ? 



Med. Vo nonfo altro , fi non ch’egli e gran pe’j^a , 
che cohui m'affaStidijfe. 

Caf. QbymeaffaSìmJJe. 

Cin. Si- 




TwERzoA *4 
'*■ entità faberpvfan^a * 



che no far bon far mal al dona cando Jìarfa. 
li fiera come ftarvui.>U<\ u ù$ 



^ ^ WWW* 4 r » •* T • . • ' - 

C a P forestiera potete cfiervoi.ma io non ta cono- 
fio per forefiiera. 

Cin. T iftarganatà ,fenor mia cara , jtrmiUt tt- 
chalem fuggie^aldì pocha imbarda* . A * 

faf * Che te par ò Fati fio? 

Falif. I o fono fuori di me, io rinafeo* i 
Caf Et io dubbito non (tana f piriti. òiHufioni dia 
boliche,vedéiho tifine. 

i-Agb. 0 dio ve contentarne ffer Calandro* ■* * $\ 

Caf , « 0 Jtghatà^quantafii venuta* tempori 
nAgh* Che buòne nuóuet , va'vi *», 'T'\ n 
Caf. £ccouila,la mia Vita Ja mià Angelica* * 

*Agb. c Madonna noetica ohimè, mo che medi* 
xe u, grama mi chi xe con ella ì 

Caf Io non la vidi mai piu, ne per tanti preghi, -O 

che gli hofatti,maiha dimo/lratodi conofier 
mi,a.ngi me fiaccia da fe,có'l dirmi difiorte - « 

fi ■> importuno^ viflano;andateli vnpoco voi 
di grafia , & io fiarò qui da parte , 

•dgh» V dentiera. 
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Agliata, C ngana, Medoro, Fallico, 
^Caflandro. 



*fgb 



~ T"\ lotte fatui fi a bella, dio ue daga chel 

' yofirocuor defidera*colombina miq - 

*.4 v y « * **• • 
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m dolce yuépiaxe che ue diga d* par ole qua da 

f _vna bandai 

din, E ftrintub' enti ? che boler tiganar arte bet - 
. tach'a vuis che ila cha ? che haber ti marcun 
tia,ol %en 7 Ìbil,ol fil fel del partir? enti te^er 
thibiri enti marcudata gronda# bof emetta? 
*Agh. £ no parlo con uu bona dona, 
cin. Emi boler mi radunar bei mi, feti boler ra- 
%unar con chefia cha. *V; 

fattoi da far con epa su A . ■ 

Med. .Andate andate madre, pereb'ianon fono f or 

fi tale quale uipenfatc. < » 0 

*Agb. i^idoncka &>{ì preQo uebauè defmejttegao . 
della ubilra aghata , & anche delarmr del 
uoflro galante M.Caffandro a che muodo #r 
.{offre l cuorà deHru\erlo copi 
t^Meà. Andate, andate < 

Cin^-Rp^ro fil\beith\ andar andar to caffi bon /<?- 
• mena, non tant ur ei gente che jiar defpe* ata* 
jlg\i. Che defperà defpera>e credo effer pi dèfperà 
de uu mi. 

Cin. Duncha far defperata cui defperata, rat « 

v tAgh.^sfndèinlauu. . 

* gin. y di ni ane crw^tt ainach,p dia mi cubar /’oc- 

chia belìi Jt regga. 

*Agh* Striga xeftu ti,& §lriga7ga->& arbera,uar 
da co taf e fà hràuofa fi la porcba,vuHu far de 
corretti ti & miìmi* camifa al f agrumeto . 
tì €in. fi strafa l'occhio bel mi Zerbul. («diano. 
| ^tgh. Ti chiami ‘Sel^ebù;obime l a 3 Demonio me. 
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eMed* Echefaretc,ftate queti* 
fali^ Signor CaJfandro,efe vuol partir qfla Truffa 
Xaf* fo dubito no dispiacer a M adona angelicali* 
me l interpongo, va li tu caro il mio Falifco* 
faìii \ Lafcia ribalda , che te voglio far incoronar ’ 
che chiami i Dianoli , e che vergogna eque - 
Sia voSìra , fra voi donne per vn niente ve- 
nir alle mani a cotalgui fa* 
tJMed* Eh fratello di gratin di par tifile* 
x^fgb* La me ha fatto [aitar la [piemia , & muo - 
uer el mal de mare fta trifta * 

Cin. Enti chilèb'e berte candir , ti chi^afiadel 
por eh a>triHa catti ba far enti, non mi* 
falif. ‘Padrone fattine innanzi di gratin, & vede- % 

te voi di porle d'accordoffaraui forfè egli J pia 
cer madonna} 

Med. awzj piacer grandijjìmó* 

(af. Quala cófa non farei io per piacer ut* 
ccT. Pur li, fu gli humorL 

Caf ‘Di gratin ò madonne vogliate poner la fa* 
ria, e lira da vn canto* & proceder ciafchuna 
di voi vn poco piu penfatamentc* 

Cin. Dechilcb'chefla chi^a haber anema dar bei 
mi vna mufean^a fui bi?a. 

Lsfgb. Ti no doueui ufauar cufhti doueui rafonar 
pi humele. 

Talif Eh di gratin rimouaui la prefen^a di tat’huo } 

mo daUe liti,c procedete piu cÓfideratamcte . 

Cin. Mi fata fembre curte^a febenmi nafuda al 
monte delbarcha fui barberia , ibeno fìarji 
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m'I gente befìial marfus cattiba > ariètnaré- ' 

chicle mi no fìar cu fi rai per (lunata tutta chi 
far mal bel mi 3 mi no far canta ninta . 
or E voi donna c^/fghava , non volete ptramot 

mio pacificami con quefla donna? T - 

tAgk. Ohimè mochedif cu Signor Cajfandró, vora 
ue ejfer ben gran cofa che no fejfepervu. 

Caf. Dunque poi che l'ima , & l'altra dìmofirate 

ejfer cofi pronte a compiacermi, compiacete- • 
mi (fi quefio 3 accioche habbiate fatto acqui - 
Sio hoggi d' un f chiatto , &di venir fin qui a 
cafa mia a far collarone : ìmperoche le paci 
non fi f annò fen^a bere. 

Cin.Mi nomanchatamai elmio fede , & per mur 
delti ^ endiihoma mia , & canda mi poder 
mi far chel che ti boler. 

tAgh. E anéha mi fon apparecchia a far 7^0 che ve 
piafe. ■" 

Caf. Tiace cofiSa voi Signora. ; • ' • ; 

tjMcà. Signor fi giacendo a mia madre. 

C in . Èi.eiyfihfihfia bela^endil'homa vdim raiprc 
gar entiybel tofenoriafia mìobónòr fìar beiti 

\.£>rn wi A nt /t - - • • ( . r ’v ■ . . . , 
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ncimandata. 
i^sfgb. 7fo 3 no no ve dubbìtè 3 vegni pur figura fén 
\a fpfpettion C5 paura. 



faf. Candiamo vafd aprir Falifco. 
SCENA DÉC 1 MAN 



'A; • • ' •; 

M;ÀcliàrÌóv&' 'Spingarda. / ' . 

tAch :^T *^ ìfouijfe chie haUo baura del to'vmbria ; ' • 

ìl X ’ tirÙtebròìivifìiandi fèttìtitè- 

1. 



Spin.Dite 
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S pin. Dite pur la voflra, andate innanzi voi che fé 
te ilpadrone y vi dicoch*anchora mi par di ve 
' dermi que'ftaffiliyd' intorno. 

%A.ch . 7 yò te far co fi amalao no y no fafiu chieangcL» 
mi baue buo el mio pardi y pfsmo dime poco 
chien dirà mio mungi cri cando veder à mi ve ^ 

1 flir di dranpi diQimbara * 

Spin.fo no gli o chele dite eh 3 egli s 3 è maf cherato ;* 
per andare acertd fefìa,& che lihauctepre ; 
flato li voflri drappi. ■ <• 

iAch. Ochebona pijfaura ti baili pifao bèjaftit de 
chie me marauengio Spingarda. f 0 

Spin. Di che ì f ft 

%/tch. Chie ti no ha vi fio fui mà le baflunae chie ''' 1 

mi hauè buo fimera. 

S pin. Mà io vi diro li J piriti non hanno poffani/i % 
di dimoflr arefe non quello che è intiruenuto 

vn giorno auatiti o interuiene vn dopoi dima 

ne potr affi veder. 1 

*4 eh. Tifi e no crendomòti venderà fin mengio an- -, 

deffo y fe ti voi v ardavi fu to’l mio camifa dtn : 
drioelf chinammo chie faremo f * : ff- • 4 

Spin. Che faremo voi y che fete il padrone. ’ - 

lAcb.V ulemo adar per melode! raxun. ’ 

Spin. E poi che farete ? mi parete fmemorato, non 
v'ha detto poco fa vostro compadre y che facle 
dolo, farete beffanti al popolo y ct farete nùìlaì . ^ 
idch. Cala ieySyti ctjxi u ero , perduti ame^nog ierh •y v- f 

cbà mio ceruello,gierafulpondaMsttlfI 
veder mia f or duna mo dime poco no te fràfta yv ')f 
ùU.vfAv,/ / 2 l'ani- > 






ATTO 

t animo eh e ferito calche uedetta cundra cheti 
Lutto cà malendettOychie xè Slao caso . 

Spiri* 0 fe direte cofijo [arò con noi , fignor fi , che 
mi da l’animo di vendicarmi * 
tsfeb. Màchie mondo t 
Spin. Coniarmi i 
jl eh. Meth amata cu l’arma* 

Spin. Con Carmi fignor fi* 

Jtch.Chi fard ebefta vedetta cà latini . 

Spin . Chi dite voi ì Spingarda , & M. c Achario 
ch’io douea dir prima. 

Jtcb* Egò mi , occhi occhilo no uungio uendicar al- 
tramente no. Spin. Terche j* 

*4 eh. (fatti eferontinami pfaHèchiron deleftè,per 
cbie malamcndi uendica souffefa chello che^s 
pia so pengo,ù' fa crcffersò danno & vergo 
gna,como f andò chel dona chie abraso peli ^ 
%a per feunder so vifo t emuiìra lapaga,e re- 
ìia vergugnao no, no uungio mi. 

Spin. 'JSfon ui dati cuore di far come farò io * 

*Acb. (acbiycredochieno. 

Spin. T>{pn fete uoi un’bomo come fon io ì 
Jtcb. Mi ge 9 & fi no ge,& fi ge chd,et fi no %e chi L 
& fi gì era guuanc,e no gepi,cbie batter auè 
cumbatao cundra Inalando dal murtaro , an- 
deff ò par che mio gambi no me porta bè > gne 
fa faruigi. 

Spin.Cbauete voi forfè paura di Lupai 
tlsfcb-di Luuonò. 

(fin. Modiche i 

• • .. < i ' \yich.Hb 
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i^fch.'ttò baura de mi,ferchie cando ?e morto mi 
perfo vna bomeno chie fegna l» l'aldriy 
mo ti nò balie baura,percbie cu %e morto ti , 

%e morto vna mufica gricas , mi haut baura 
angba del cingia y chie me macao el [china. 

Spin . D itemi vn poco y cbi v'armafie ? 

*4ch.^sfrmaJJemi ? 

Spin. ^drmaffe fu ? 

t/icb. Oh cando mi fufie armao y no baueraue bau - 
ra chic vna Lobarda y no cbie vna cingia me 
fefle mali. 

Spin.O lavatemi penfarui fopr acaudate a cafa per 
ch'io voglio ire cofi da me machinando vn 
qualche modo col quale fi pofflamo vendicar, 
che non haurei mai bene fevn Ruffiano fi def 
[e vanto d'bauer fatto vn cotal fcherT^o a vn 
par della Signoria Polirà. 

<ijyicb. 0 Spigarda Spigar daccanto mete vrbi~ 

gao, per chefle tande fadinghe chie fafiu per 
miytesò diri cbieinchefto amuri no me be* 

Tugnaua aldro homeno chie S pigarda . 

Spin. E certiffimOy che pochi baurebbono fatto ciò 
' c'hò fatto per voi y & fon per far. 

vtcb.Teregran'zp ne cbello cbie tifatto>& decbiel 
lo chie ti voi fari, bafla voftro ho voleri oU • 
dra voflro opera. 

Spin. Gran mercè padrone , iofo bene a che fo ciò 
che fonemi mouo fen^a ragione : mà mhò 
imaginato che farà meglio che andate a cafa 
qui del G andino , che e voflro amico , & iui 

l 3 verrò f 
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verrò a trouarui . /-• 

%A eh. i^Afene tborà pagò andejfo vago : mo vie 
prefio chie vongio chie fe armento tudi canài 
e butar fo porte %ufo e mainar fina i letto . 

SCENA VENTESIMA. - 
Spingardafolo. 

Spin.^L~TEdete mo eh* io nonferuirò adhuomoìn 
V grato, e fo che m'kaurà obligo infinito 
Cf certo che non gli bifognaua altro che me in 
quefio fuo amor e ,o ‘Buffalo, egli non fe ne atte 
de,£$ fe ne auederebbe vn cieco di quefie truf 
fe,io ti fo dir che'l flàfrefco . c JMà ho buona 
fperan^a ch'io rinouarò la pelle come fanno 
li S erpi,horfu voglio prima andare a ditti der - 
le vefiimenta con Lupo, onero che li mettere - 
mola forte . Mfi ho hauuto tanto del trifio 
ch'io m'ho auan^ato l'anella,e a Lupo non ne 
tocherà, perche gli ho auan^ati di contraban 
do,a honore,& gloria del gloriofo pa^o M, 
K^fcharioychi mi chiamalo fonquì . 

ATTO Q_V ARTO. 

S CENA PRIM A. 

M.Caflandro, Aghara, Se Fioretto. . _ 

*4gh.^Tede bona vogia,c'ho fperan\a , che fare 
ben moscato meffer fiojhaueu mai fen- 
'v * • ' tiovn 



UQó 

V 



ryiV 



ay arto: 

, tio vn cafi cò xè quettotbaueu mai vitto do 
cbefifirntgia cu fi de vifo , de vofe ^'anda- 
menti, Ù d'ogni cofa choxefio gouene , con 
la voftta madonna *A ngelica. 

Caf. 'Hon mai y ne appena Titianovnico rafempta 
rebbe in tela y ò in muro due perfine tanto fi- 
miti quanto quefie y & per giunta shà abbat- 
tuto trottar dalCiudeo vno habito cornei fio 
di modo che s'io non toccano con mani il ve- 

•* ; v» # • * ♦ • t . 

ro y nonpotea crederlo* 

végb. 7(o dixealtro y che credo che Dio ne babbitt 
mandqoflà bona ventura. 

Caf. Di gratta diteme ciò cbev'bauete penfitode 
far. 

*Agb. El xe ben vero y che le cofiparpi bone y quadQ 
le fi fà aVimprouifapurel xe anche bo a def 
mefiegarle audti,a^gò che le fila megio iute fi 
Caf. Voi dite bene cominciate dunque . 
i^sfgb. Emehò impenfao quetto che Spingarda 
diebba intrategnir M.sirchapfiM. fiora de 
cafa tre ò quattro bore al manco y che quetto 
ghe fard fidi cofa y per chi* ogni muodoel ghe 
ne hà fatto aponto anchuo de pi belle. 

Caf. Et poi? Mg. */. tldi pur y mi infin tanto che lui 
el tenera fior de cafa, e menerò Madonna Bar 
barina a cafa mia. Caf. Come farete? 
isfgb. Oh a quetto el be fogna pen far vn puoco fi- 
fi, in fio mcgo,& (pierò con (agi ut o de anct* 
ta sò maffera far vn cambio a tto muodo,tto 
%ouene detta Cingana chexeadeffo in cafa 

I 4 voflra 
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VòfirdveHio da donna, el metterò in cafa de 
M. ^ Ich ario, & fi menerò fuor a la Voflra ma 
donna .Angelica con quello che bexogna può 
’ che la lafse tornar a cafa de fo Vare , a bora e 
à tempo & in fin tanto fcpor de [gratta tJM. 
* Achario tornafe ò madonna *Barbarina a ca 
fa,vogio che queSh %ouene a %ò che i vecchi 
noi cògnofcejje al parlar ,se%a dormir cu fi ve 
fìioful letto , in camera de madonna *An%eli 
ca,f$ in Ho me^o vu fare dominus domina- 
fio della vofira madonna *A noetica , & cu fi 
mettere i vofiri ordinilo fa i r ^oueni[aui:mo 
ve vogio ben pregar , & domandarne vna_» 
gratta che xc li cita ? Cf honefla 9 &sò che nò 
dire de nò, 

Caf. Voi hauete ordinato bemffimo il tutto \ onde 
chiedete qual grafia vi piace, che l' amore, & 
l' obli gat ione, eh' io vi ho, farà lecito l'illecito 

t^dgh. E ve domando doncha,che auanti che vufe 
el gemini con madonna Jtv\elica , che vu la 
dobbie fpofar,e tuorla per mogier^^ò che la 
pouereta,nofoJsepò sforma a deuentar feme 
na del mondo, danando l'anema foa,&la vo- 
flra,& la mia infieme , & cu fi anchaghe hò 
promejfo. 

Caf 'Anyi quefìo voleuo diru y ió,o tAgbàta,etan 
to,c tale l'arnor ch'io li porto , ch'ogni piacer 
mi far ebbe a noia quando, fuffe inpreiuditia. 
de Vhonor fuo,fi che di queHo farete ficura . 

+Agh. l\egratio la uosìra bontae y (3 Tenti lei^a. 
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tflla fi che nò affpettaua altra refpofia , aride 
' doncha de f ufo da quella donna Cingana>& fe 
ghela corte [ia che hefogna , Ci nò ue partì de 
cafaffora tutto y e intertegniteli con parole in 
fin che vegnOyperche tornerò preilo preilo . 
£af. Co fi farò di punto. Io uado. 
fior . an Madonna bauete piu pomi nella gaglioffa» 
{_sfgb.Sì fio mio fihtuò ilo r offset o co tiffe ti • 
fior, (ffran merce madonna, 

. ; jy, 

SCENA SECONDA. 

'• tl * Vi : t \ ’ * v. . . , , ì • ' i k • * - ' <«'■. ‘ì . 

* ^ \ « - V ^ % ■ ' ■’ s ■' 

Aghata fola . 1 

fe mie y e nò credeua mai che la coffa rein» 
Jl fifiea ilo muodo y & voleua intertegnir 
fu le parole vna banda , & l'altra per cauar - 
ghedele man qualche ffoldofinfina chetcn (Teff 
fi dò fe bau effe fìracbao > & me ha fatto arecor 
dar adtffjo dèi mio Horte fello y che pur affse voi 
teghò vifio naffeer delle berbette vlioffe y & de 
i fiori dentro felina femenarlìM co fi uedo che 
me xe intrauegnuo adeflo y che la uentura me 
hà mandao in ti piè fta citiganaycbe noge pen 
faua 7^ì,pey aidarmc cò ito so fio , & alla ffe 
bona mi baucraue %jtrao fu l'anema mia , che 
v la f offe ila <JM . . c Anglica , e mefe fi mi He 

croxe,quando lo uistifauemo mò meffo in or 
dene ogni coffa con ella y non manca fi nome tro 
uar modo 3 & via da menar fuor a de caffa M, 
-V, v . ^ ' Barba - . 
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< Bar barino, la uecchia 3 a sopore nò ghetto-* 
gio niancha penfar pi fufo i madein buona fe 
nocchi sa la ventura forfi che la farà con mi , 
co l ha fatto de queìlochexe vegnuofen^a 
penfargbe horfu el me befogna andar à aiti- 
far madonna .Angelica de ftà. cofa, & mette - 
rò ancha ordene con la mafiera,cafoche no pa 
defie parlar a madonna Angelica defecreto, 
che la veda con qualche bagia de menar fuor a 
de camera madonna Barbarinaa^ò che hab - 
biacommoditac de parlarghe , ma no voleti 
che ve diga ancha danuouo.quando Spingar- 
da venne a partir la caena ho fapuofar tanto, 
e dir tanto che’l ha tolto Stella mia fiaper mo 
gier, & fi ge ho promeff i pur afsè cofe no fio a 
che muodo Manderà a dargele può , mo ue là 
apunto la mufferà che infe de cafa , o Dio mo 
ovafluadeffo* 

, S CENA TERZA. i 

» . •' J » . . » . « / . • ! I t • • •* w -*r é ' 

Anetta, Se Aghata. 

xAne. Che ventura veniua a cercami . 

. Agh . E te batterò doncha fchiuao la fadiga 

de camìnar ,($ vegniua apunto là. 

%Ane. c Madonna vecchia memadaua in fretta per 
xAgb . Che vuole Sìà to vecchia y che volela . (voi 

•Aneti. O voi non lo douete fa per. 
Agb^Dimepertofe xe nejfun qua da bajj o ? 

+Anet.Tyj- 



7 o 
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\Anet.'l$ìfciuno perche* .• 

perche e te vogio parlar vnpoco 3 da m\ 3 (S fi 
' de v na cofa ch'importa. 

Ane. ^ indiamo dunque in cantina ch'io ho le chia 
uiy & iui faremo fui ragionar , & bere , pia- 
ce ni cofi . Agh. Che vufìu che diga de no . 

A ne* Cbefo Mandate innanzi fvecchlet a. mia « 



SCENA QJV A R T A./ 



Caflfaridro,& Cingala. 



/y -ò 

\r^ j ■> j 



Mi 



Cìa 



in. ‘V 4f Uog'di luog’, mi benìr adefia 






adefia .. 

^oiv aspettiamo affrettatine'. > 

C/«. Af/ penjar certa chejia ’gitrna boler far b?ba 
dagna co cbc(ìafulafter y cUa ditta bel mi che 
haber vna maruga che jlar fumeggiata cun 
et mio A rmcli , burauepiar chela fo morti 

fa del beiti) abuch del cafa del fo Tari, & met 
ter cheflo mio Amelio in tei fo Ioga, bel fina 
tanta che far vnfo ferbi^a , & fi boi dar per 
mi camps afar in benduchi , vinti cimba fen- 
dami piar vdini y mi creder fcrta che flar Bu- 
rella del Armeliojo bnfta ane may calcmde 
Inogli vaia eladin y mi no dir ninfa adeffa , par 
dia fanta 3 c buòcanda (ìartempa mi defeuber 
tutto* l cofa adeffa mi benuta cha a beder fe feti 
tra chalche cuniba & beder cui mio arti far 
chalche berta per cubar chalche fenda da pa- 
garei 
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gar el fpe^a per cbalcbe^urna che mi baber 
fatto fui Stana. O andar vada re^el y mo bar- . 
da vna homo che mufira cattiba , aponta de 
che fi i mi bolar } perche canda fidar troppa de , 
fio J aberri prefta ^ eganada > asbor , asbor t 
fugfe afpetta pocha 3 che mi boler far el berta 
con cbefla buffa . 

SCENA ..QJT I N T A. ' 
Spingarda di cafa d’ Aghata,& la Cingana. 

Spin. j/"V Dianolo io veggio il firanio kabito y efe- 
V^Jmina o pur buomo^bifognerà uno inter - 
] prète a deciderlo fa vn certo mejfedarfi con ti 
more guardandoli a torno y che Diauol farà , io 
vo tirarmi qui da vn canto , & fecretamente 
veder y & vdir qualche cofa noua. 

Cin. Mi creder certa y che canda mi rubata , chefla 
\ogia y & che fìi danari niffuna baber bifla 
beimi alay cubar ,dio granda aidar per mi . 

Spin, Ecco par che voglia nafconderfi. 

Cin. Tercbe fi defcubcr^er, mi andar fui pericola 
de perder el flus el danari } el ^ ogia , epua etti 
pìcharaue beimi fulforcha , mihaberrebolta 
cha drenta , vane arme lo fi^a per far prefta . 

Spin . (jiogie y e danari y giogie,& danan y epoi ruba 
te y fta a veder fefla, 

Cin. La merendanti fo che cerchar bel mi , canda 
che fe curverà che fiat rubatale no dar colpa a 

nijfuna 
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nìfiuna altra ,fe no a mi poberita * perche né 
fiata altri che mi cun ella fui ilaria * 

Spin* E quefto non e tri fio* 

Ci». *Ai de melie andor> barda o bella ‘jfyibina , et 
‘Diamanta (lare ampi afarà camptìafer y afd 
rim y biata 'Rubina, el TLiamanta fiararba te 
menta fara arbatafer tementafer di s dotta . 
X>iamanta y valaladin par dia fanta mi creder 
che flabaier almancha teletei per benduchi ^ 
tre mi Ila Benetiani * 

Spin* Troppo honoreuol boccone per *pna par ttuu - 
Citi. La Jcuda mi faber che ditta el te^er , el mer- 
cadanta che iìar teleteff > do miUa > mi creder 
no boler titntar adefia* 

Spin. 1 q ilo fu bali cornai Balcone per buttarmi al 
la preda y no»o non vo* 

Cin. CMi boler fc under no tenir cha indoffa , pet 
che fe bel mala bentura el Truffa piata bel mi % 
fe no trobàta el roba y no creder mi fiata cheUd 
c'haber rubata vexamel anelino che far mi * 
che no faber andar per chefla terrai ane ame- 
lo chi de mi pen[atafarcufi,mi cuber^r vdi 
, ni cha fottoH terra adefià che no p affata elg£ 

te,e nìfluna no faber y e no trobar mai , e bua c£ 
da paffuta el bericolq mi turnata y e piar tut- 
to'] cofa y e andar figtifr betid'in altra terra • 
Spin. Sta forte Spingardafindugia , che la preda e 
tua. 

{fin* 0 barda. che vn toga eh? ilar mette melie fiat 
fan, 9 cfam ftar gran riuba , fe chalcfa 
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*vna trubar cheli a burf* ; . ■ 

Spiri . Jo /<*rò quel ricebo per Dio che tu dici,fe non 
m’intcruien peggio, hor che debbo far duquèì 
'afpettar eh' e/da fe ne vada , & canaria o pur 
dargli di mano adofio , e lorgliela \ Io Ho fra 
due partiti ambiguo , ma tutti duo fono buo- 
ni & ficuri . 

Cin. xAlay cubar dio grada aidar beimi haber pau 
ra,cbe cbeHo babeo btHo,vnde mi haber fen - 
•ga el burfa,vxe melane nioebe farmiìvallay 
fUadin,per dia J, ‘anta mi boler turnar e piar el 
burfa . Spin . Sta forte, che fai tu quii 

Cin. Sta furia giarabi,ob trijia mi,che ti boler bel 
miì Spia. Ch'io voglio anìtu nò lo fai forfè. 

Cin. Le vaila no bardia, che mi no haber con ti far 
ninta homa da ben. 

Spin. Hai a far troppo;dimmi c'hai fatto della bor 
fa del mercatante c’hai afeofa? 

Cin. Chie burfa, chic murcante dir entì\valay y cn- 
ti muginà, ti piàta el cambia de chalche altra 
per mi. Spin. Tolta in cambio an, tu venirai 
meco al Todeflà y & con lui farai il conto. 

Cin. ; rò beltancb bettach andar , andar bèl tó 
viafradella,& no tenir belmiche fui Hrada\ 
perche mi Har pobèritay Pòla/lèra non Hat 
bu/iti foggiar èl pobcrita. 

Spin. itàorij)òMggiò:madicò^dà vero, o chetimi 
darai la bor fa, à ch'el ti conuién venir meco al 
fiorir è 

wjjodfl^KMtihCC^ '&pìh ditmtth-lo-htr 

, vdito 
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. vditò il tuo raggiòiiamento 3 e veduto oue bai 
nafcoftolaborfa. 

'in. 'Eb fradella t^o. che ti faber tutto'l cofa ma en 
ti caiemmifcna aUà , no dir ninfa per mur del 
dia la]] a Bar el roba fotto'l terra , & dir enti 
alai <JWarcuddta 9 che no trillata mi , & rhi 1 - . 
Bar fchufa fora del terragna tanta che puffi 
fata èl pericula,e pua mi tornata vuì alca 9 a 
partir el robba y cumus enti cumusanè , me^à 
beiti >($ mexa belmiimo barda fradeUa ne ca 
bata el robbaje noflar ancba mi. \ - 

ìpin.Ohdi ciò non dub bit aY y pèrche s'io baueffe vo 
lutò àff affinarti non potea y io dopoi che tu cri V : 

partita canaria^ & girmene à buon viaggio. 
r in . tJMi creder enti r a^elmelie yche ti Bar boma 
da ben , che no mancata el tofede , faber enti 
cheto che mi boler ? Spin. CDi ciò che vuoi. 

-in. Vagine arafcb\fe ‘ Vio barda cito teBa infe - 
gnar bel mi coma far fe mi andata fora del ter 
ra mando àda gidie , che no bàber vn c atrina ^ 

da comprar tanta achul da magnar bel mi ì 
per fina tanta > che mi puder turnar a mi cha , 
à partir tfbroba. '' 



>pm. O a quefio far affi, prouifione , eccoti un feudo 
che ti farà compagnia. ■ 

r in. Che no baBarbel mi vnus lion me%a T^urnaf 
Spiri. Ter dio che mi morii a pietà , prendi queBa 

? in . 



bUfòtafichc d'tó capa, 
(Schei 
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# che'l bregneta,che mi boler beftir mettevi 
> raceUcome l’h orna, per che ne conofcer bel mi 
pi gente, per mur che'l %ajfa no piata mia, & } 

tirar bel mi fui cor da, per far dir donde haber 
fcu^a el T^ogi a, el danari cui burfa^ntif aber 

Spin. Tu dici bene,prendila*cco voi tu altro * ma 
tornerali poi fai. * \ 

Cin. Ei eiyfi fi,mi turnarbuebara in fatale le ; le- 
tachafno haber baura no che mi turnar apiar 
el mio parti, corno flar to nomi $ 

Spin. Franco e il nome mio . 

Cin. Vfien el bct’bcttacb'yvndeflar el to cafa ? 

Spin, Qui vicina al Spedale depafi%i,m'auertifci 
chenontifcordiilnome. 

Cin . Tslo feorda mi no, mi andar & pregar beiti che 
non cabarel burfa fe no flar ancha mi f aber. 

Spin. Io non mouerò cofa alcuna, vuoi tu altrol per^ > 
<j)io che non fò bene ancora ou* ella fi fi*, chi 
viaggio farai tu ? 

Cin. CMabarf mino faber certa , chello chel dio 
mandar. Spin. Vati con T)io. 

SCENA SESTA. 

ì ' * «ip* , J 

Spingarda folo. 

Spin. T? Lia s r hapo?lo(comcfi dice) le gambe in 
Ci fpalla,& ne uacom'vn vento, cacciata 
dal timor e di M. la F or eh a, tal che to§lo eh el * 
la fard fuori delle porte imbofcherajji di uno? 
..... dolche 
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do , che non la trotterebbe Tarte ^Magica j 6 
quanto farò io felice: ma mi voglio inter te 
v nir vn poco qui oltre sprinta ch'io caui il glo- 
riofo Theforo , accio che s' ella ritornale per 
qualche accidente,™ para huomo da bene,& 
voi fiate [ani & fatui ,C$ ofieruator della prò 
tnejfa . Venghin venghin dunque quei pa^- 
%i che tutto l giorno fogliono lambicarfi it 
ceruello dietro la Clauicula di Solomone > & 
ne i pentacoli, nel fabricar verghe t & accetta 
der lumi per ritrouar li The fori qfcofi 3 Pen* 
gh ino dico vengbino,& pongin mente all' a-» 
uenturofo CMago Spingarda, qual fenga con 
giurationi , circoli oh abiti EpiJ copali, non 
temendo le furie de [piriti o'I rumor de Tuo* 
niycauerà un Theforo tale cht'l diuerrà ricco 
et fatto a fattoio noflarògiapià co M. jt cha 
fio, non già , ma voglio ben che lui flia meco 3 
* Cf farolo Maflro di cafa , & darogli doppio fa 
lario ,lo mi comprerò di primo volo vna cafa 
nella città,& farola dipinger tutta a di amari . 
ti,& à robiniy&poi vnapofleffionèper an- 
danti a diporto fuore . fi viuer mio non vo- 
glio che fita mercantile, perche nò s'ha mai ri - 
pofo: ma uoben [pender cento fetidi per far a- 
ma^ar tutti li miei parenti, acciò ch'aldi di 
loro uiuendo , non babbia caufa di defiderar- 
mi la morte ycome foglionofarj& ftnrga por- 
ui tempo in me^oandromi ad ordinar un 
Cocchi? tutto dorato ,Qf una Carrettamedefi 

K mente ; 
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tnentcdecauaìle di quello li caualli di qut 
Sio faranno Jen^a parandone ;Li mieiferuida 
ri poi tutti uorrò che nettino alla mia liitred, 
quale fard biancha,& roffà, lignificando ro- 
bir.i,& diamanti , 'Belle donne fo benché non 
me mancheranno ,hauendo tanti danari , pur 
ne uolefs y io in copia , & quando caminerò per 
la città ,me n'andrò con un puffo grane, accori 
dandomi la barba à quetto inodore mai da- 
rò orecchie a poueri, perche cofi comanderà il 
Tbeforo di cui farò foffcffor.e,ancbo che tutti 
m'honororanno,& beato colui che facendomi 
di beretta Jjaurà da me inifeabio un mio cen- 
no co'l capo facend’io cofi , nehaurò rifpetto 

adetade,qualitàde,ò grado, perche Jonopaffa 

ti quelli lìumori all'antica , quando fi facea ho 
fiore alla nobiltà y e alla uirtkfion piu nobiltà 
nonpiù virtù no,ò fia un'huomo,ofia uriafi - 
tiOypnr che fia carico di danari faciafegli ho - 
nore y p orche lo merita j £t ioà quetto triodo an 
drò fpendcndo,e compartendo il danar col te 
po,c'l tempo co' l danaro , & farò honoratù in 
difpreggio delia feruitùy e cofi come mi chia- 
mano bora Spingarda vorrò che mi dicano 

K^frt e gliaria , per aggiunger gr ardeva al 

mio nome, & tritto chi pen farà di far altri-' 
mente ;ma io non poffopiu raffrenare il defi - 
derio } fon sformato ad allegra rme l'occhio, e'I 
cuore-: La buona femena tornerà a dimandar 
di franco e ben ch'io fonfranco y ma fon certa 

ch'ella - 
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vitella non tr olierà franco altramente ,ò Òio 
in quanta poca terra confitte tatua felicità 
Spingarda , tifo dir ch'ella hauea cauàto fin 
al ceritro y eccola y eccola y apriteui fpalancatcui 

’èfineflredél cielo y & vói Dei accedete i npag 
gior lumijtnentre eh io apro la borfa , per cui 
vfeirò pur vna volta di feruità , & din errò 
d'vn' a fino vn'buomo ^perche non è huomo co- 
lui y cbenon ha danari bóggidi . c JMa ohimt y 
ohimè , oh Spingarda ; che vedi c’hai fatto'o 
Spingarda y n6 fonò quefii carboni y & /abbia; 
fìfonopure y faluoiHo,fe non hauefie errato y et 
non trouatola buona borja > io no cercar me- 
glio ;ma %hime\ohime bora m'accorgo che q- 
tta e fiata vna barrcria y & tardo men’auueg 
gio y c bai /attorno Spingarda , doueela/ujf- 
elenca tua ì e pur efjendo Cingana non te ne 
douèui fidar y fabbia, & carboni eh f /abbia C? 
carboni eh* /abbia & carboni eh ì che faro io 
adunque y cercar d'efia /arébbe vn perder tem 
po, e pazzia da farmi meritar 'la catena del 
Spedatele pa^zi ^ s’iolo dico poi > che fi dirà 
di metà o far affi notomia della mia fciocbezj 
%/ y & s'io taccio mifiarò co'l danno y vn feu- 
do y l a cattena y la cappa y & la beretta mi co- 
ttane vn/acchetto di fabbia y oue fono ite te . 
tuecafefietue chimerefie tue poficfiìoni, & li 
tuoih onori fin /abbia & carboni ;conquaj]dto 
èfil Cocchiofia garetta ha fpe^^ate le I{ote > 
liLaualli rapptefifii Semi dori fpogliati y & 

K * Spingarda 
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Spingarda <Tartegliaria,è diuenuto vna ve* 
fica [coppiata} c Peggio mi fa della cappa s & 
della beretta in miamal'hora,petche al [cu - 
_ . do,& alla catena gli haueuo pollo anchor po- 
co amore, per batterli guadagnati coti poca fa 
fica Horfu mi riunito di non ci penfar punto 
per non impag^ìre,poi che cofi voi lamia for 
te,& mi delibero d'attender a gli amori del 
mio padrone, & far della difper adone fperan 
forfè chi fa eh' io non raccquifli il perdu- 
to fecOyperche al fine tutti lifaftidij del mon 
do non pagar ebbono vn danaio di debito . 

SCENA SETTIMA. 

V.v -, 

\ Stella 3 & Lupo. ,#• 

Stella /Gioite f pendete la parte mia , prima che 
V>/ tornate ch'io non voglio , , che vadine 
nelle mani della vecchia , perche bi fognano 
poi le gr affi y a cauar glieli . \ -> >. \ 

Lupo Tu laeonofei ehi 
Stella (onfider atelo voi 
Lupo CMa che cofa vuoi tu ch'io comperi ? 
i. Stella Che tò io,odori, guanti, r enfo, rafo per mani- 

che, adefio che fon noui^a. 

Lupo Tu fai vn conto molto finefifo,& baflarebbe 
fe fu fiero quattro tanti* 

Stella Odi te, partite pur giu Ho 4 

(IbpQ Oh di quefiQ non dMitarrffc credi ch'io vq? 

tfif 
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glia torre il tuoffo non crederei di non poter , 
ne dir ne fair benejiofaceffe ciò che dubbiti. 
Stella biadate dunque , 

Lupo E tu entra in cafa,cbe Spingarda non entra fi- 
fe in gelo fia vedendoti in firada . 

Stella T ornate to§ìOy&fe vedete Spingarda dite • 
gli che mi venga vn poco a parlar . 



SCENA OTTAVA» 

V» , < j *• < . , i- j r i ^ vi 

- Lugo Colo . 




Lupo lo partirò giuflo ab y ragionapur d'Orlan- 

l3 doyobaue (li il quinto che pur la metade , 
mà bifogna gir cautamente & venderle ad 
alcuno che non fcoprijfela malta , mi penfaua 
andar al Giudeo y mà fon pentito m'ho im- 
maginato che fard meglio andar ad vnodi 
quefli SlraT^aruoliyper che hanno manco con 
fcien^ayche non hanno li (jiudei nonguar, 
dano co fi fc fono rubbate , o compratei pur thè 
fe li faccia apiacer , & farebbono ad un bifo • 
gno quatordeci fagr amenti di non faper co fa 
alcuna : Quefto è flato vn buongiorno per me y 
pur cheinon mi flano veduti per far tanto gr a 
di invoglio y mà andrò per quella Hrada>chc^ 
non è coji frequentata, , v, * 

"(Mj; *>'♦ ' v *; V' •.-*> i l 

• : / V £* « \ *4 ^ 

l } \t t • 

m»* \ \ « « - *\ *%*•;'• . • t* .* v? !,*, . • . " ’• , | • 

V v L. ' v? . • • • • 

• *» « y 0 4 »** „ ^ .. *• , ■ . ; 4 \ *, ' ^ v 
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SCENA NONA. W 

•' tt u i li 

Barbarmi, & A ghata. i .. 

•' • • . . > . ’ 

Bar. *£^Vnqueel non mi vuglpiu bene ? ><y A . 
*Agb.\J 7{ome pare ami. .v • 

'Bar. CMà comefingeua egli, & perche ? 
lAgb.Ob percbeiperehe elfepefaua de càudrue dal 
le man qualche ducato , o andar veti io a vo» 

{ire fpefe,et mi me n'hb accorto in fel parlar , 

& fi non può fi iìar che no ghe difcejje , quel 
chemeparfe vogiandoue ben, co ue vogìo. : ; 
Bar. 0 ferrea fc de ,o disleale, ad una che l*ama, ad ' 
vna che l'adora,vfarli cotali termini l 
%Agh. Vèben ingrato so dir a no voler ben a vn&_» 
•gentil per fona come vu,& muffirne vogian- 
doge ben co ghe uolè,e perche ghè di (fi fiè pa - 
role,el me [alta ado fio co' l pugnai in man per 
tagiame el uij o,uar dè mo fel m'hà fatto pe- 
gno. Bar. 7S fon v'è fegno . 

\4gh.E fonandà certo a gran pericolo per amor uo - 
Uro, a sòpofla,el tegnirò agni muodo per vn 
fauor. 

' Bar. 0 donna \A ghata poi che la co fa è paffat&per 
buona via lodate fddio , ma voi non haurete 
fermio ad ingrata. . . . ‘ 

\Agb. 0 per voHt agrafia M.'e che'l no ghe manca 
Donepur che'l ghe ne volefie,che le ghe vuol 
ben,e che le ghe dona ,& mille altre gange. 

Bar.Fuf- 
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j Bar . Tufi eia pur concia in doni,& ch'egli ni’ ama fi* 
fe,btnche.credo,s egli è, come voi dite, che noi 
me, ma li doni li far ebbono grati. 

•sigb.E ve digo quel che'lm'hà ditto, e V 

Bar. Che faremo dunque u ighata , io mi moro , io 
fpafmo,iomi ftruggopnua della grafia fua . 
\Agh. Oh fia maledetto ;f affa vecchia refatta. 
Bar. Che dite uoi. 

* Agh . E r afono cu fi mi fola , perche m.mefoffre el 
cuor fentirue lamentar. 

Bar. 2 yon u ifo io pietade ? ? 

*Agb. Oimcdisè pur d'altro, o che paifier. 

Bar. Sapreste voi qualche modo da dar martello o 
da 'meati, o malie da poterlo sformar ad amar-* 
*Agh. Oime madonna mò che difeutan (mi? 
Bar. V oi f ofpirat e, rif pendete. • * 

•Agb. E gbe ne sò pur troppo, mò le xe coje perico - 
lofe, & fi ghe uà lanema . 

Bar. Eh cara e Aghata non ui curate d'anima, per 
che e pur mercede a faluar vna mefehina mia 
pari,colta in di (per aliene, & poi qucfìi Giii 
bilei u' affolleranno di maggior peccato > per 
pochi danari. • l. 

Agb.£lxèbenvero:mà.. 

Bar. TS(on cipenfate foprafe fapete incanto, o ma- 
lia alcuna,bora e tempo di porla a mano,ne fi 
Tliaper fpefa,o per pericolo. -* 

Agh. M.Barbarina,e no cognojfo co fa al mondo cu 
fi difficile e pericolo fa, che per amor voflro no 
lafejfefacil & fegura , C? fi ben m'ho deletrr 

K 4 tao de, 



• I 



x atto 

fio defauer ifàcreti de Carte magica, incanti 
& Strigarle, no ho voleflo per quefio mai ado 
perarli con tutti, mo per tanta compa(fion,che 
yù mefè no fia dnema fola , che ho in corpo ; 
ma fighe ne hauefle tante quante hà vn me - 
lon,no me cureraue vn hagatin di perderle • 

'Bar. Vi ringratio,& oltre li ringrati amenti, ecco- 
ui diece feudi, quali rifaranno animofaaque 
I laimprefa . 

*Agb. 2NJ o,no madonna no, no i vogio. 

Bar, Come ì non li volendo, non v'affaticatealtra- 
mente, perche non voglio altro da voi , an^i 
delibero morire, 

lAgh. 1 yo vogio che morì per niente, i toro per far - 
ue apiaxc certo,madonna mia dolce và m'ha 
uè tanto alegrà l'occhio, e intenerio el cuor, che 
me xè for^a dir de fi, & tuorli; mo e ve dirò , 
/<? volemofar cofacheflagaben, & che favga 
molefin fio vofiro CM. Caffandro be fogna, che 
vu fè vnpuoco defadiga,(3 che fora tutto vìi 
file ahemofa. 

•Bar. Ditemi ciò c’ho a fare. 

jlglì. In prima be fogna , che vu andò a tuor con le 
voflre man l'acqua de fette pillc d'acqua fan - 
ta^ir la calcina de fette pr e fon, & della terra 
c’habbia couerto fette morti , & lafsè può far 
a mi, che fel cottal,cl cuor de M.CaJfandro foJ* 
fé pi duro che vn bafton , el farò pi humele 
cha la cera . 

Bafc. Bar. ohimè come potr affi far. 

s ' .. s.sfgb.'Be- 
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l/tgb. BenljJtmOyfè pur al muodo , che re dirò mi, e 
yogio c babbi è r ri* b abito da vergogno fa de te' 
la bianca, e moflrando de domandar lemofena 
fare ogni cofa . 

Bar. Ditemi come t 

tAgb.ln prima re farà licito andar alla prefon , & 
anche a tuor tanta calcina , quanto ma faua, 
ue farà facil co fa tuor laequa delle pille , anr 
chora ue farà piu facile, tuor la terra de i mor 
ti,feben laue par pi difficile , laxepì facile , 
uh hauequà drio la vottra cafa quella giefia, 
che hà quel fagrà J curo, eh' ogni di fe fopelifie 
qualche rn,vu por e andar con vottro commo 
do da drio ria , che nifi un re veder à,& fentif 
fe qualche rumor no habbie paura , perche i 
morti no fe muoue i hà altro che far. 

Bar. Spauent armi Ruttigli f piriti infernali uon mi 
fpauentarebbono, tanto mifà ficura amore, & 
que (lo ingrato di CaJfandro,ma di quefto habi 
to,che voi dite, come fi farà ? 

isfgb. E ve ne porterò mi vn de quefii , che fogi% 
doperarla quarefema a i perdoni 

‘Bar. Si de gratia,mà quando farà quettoì 

4gh. ài farà pretto. 

Bar. V'afptttarò dunque (he reniate. 

4gh. Madonna filande pur in cafa, e no tte a pian- 
ger, nea confumaruejtte de bona vogia . 

Bar. .4 ndate,& tornate totto con buona ventura • 
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> Aghàtafoku 

otgh. He l'hogiomo fatta tr ederella f e,cbel 

Vj me vien adeffovna fantajia in teila , 
de metter or dette con queir ibaldo de Spingavi 
da ,che y l fe vaga a fconder intana de quelle 
arche itoti vna bona corda in man x Cf che qua 
do l'andera Jla matta a tuor la terra di morti , 
el fatta fuora,& ghe daga delle ilaffilde,afto 
muodo gì? infardi' amor dalle J palle, ve so dir 
che'l mario,& la mogicr Uà frefcbi,i tiofehà 
inuidia vn T a l'altro, ah, ah, ah, che bei inamo 
raiyhorfu in iiome^o hauerb auan^ao quefli , 
voleu altro carefte cbò paura d'infoniarme r 
i perche non fon vfa a hauer de fi e. venture ,o du 

bito de no effer in qualche Comedia y che quan- 
do quel li che I hà fentia ha battuo te man , e i 
pie 3 che ili drapi no ftapò mie, ili feudi no de 
uentarafonatiy& mi, eh e adeffo fon >Agbat a 
no ftapò vn' altra & cufivegnerò hauer dao 
piaxer alla bri gà , vh no vogio ilar pi con 
i tu, eh e mefemuoue il corpo. 

SCENA VNDECIMA, 
Cingana fola. 

Citi. \ I ai ,no ilar poca cofahaber fatta el ber 
jLX. ta a chielo valent'homa,col fabion,& 
v , - cui 
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CU 1 tar boni ,o andar mò barda (he fatta sò be 
detta cui caffa^hefiar cuberta mi bendata et 
■capaci bragneta etne be duchi do ducuta Be 
net inni, el caena mi haber bendata affarin be 
duchi vita Benetianfasbor^asbor^ugreffpct 
ta pocha } mò de che fla y eh e far mi,mi no luffa 
ta andar vdini y barda che no cuba anche elo 
calche cofe , in che atidoch' pur che haber , mi 
creder chettafiar poberita , sò putta mi prò u 
bar udini. 

SCENA D ; V O D E C I M A, 

Garbuglio, & la Cingana- 

G dr . A L f angue de domne y eh a mefento uil* 
-ZjL dolzore in lo cuore da siegri fìa,cha no 
me pofio tegnire eh a no fuga du pieri puo- 
li , & una Boela , ò ò cantaro y mo l 7 e pur 
tto la bella noeila y an eia fio da rire y oh\oh y fe 
afaefsè deque me Vango 3 o cher^o uerafim 
amenfuuel di^effe, cha cagefiè anuft in le 
braghe , eòa e cagò ehergamafeo-, el giera 
tutto impiegò ,a sò potta a le metu.inla cam 
, bara de Mu/ìcbio aue sò dire che' l giera in 
h mufchiò y mono gieragi vegnu i caueggi tut- 
ti du y la fera andà da matoa lnuriago y mo mi 
c'hoggio mo fattoi fon mu^xà uiain qua co . 
tutti mie denari cha g'hò habù y ldrette imie 
fette Tronuegi qua ai vuogio andar a fpen* 
dere i gentili >e la prima bottata me vuò co, 

prare 
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prore dò cordele de Sea da ligarme i lochiti ,e 
tre Jlrenghe rojfe da ^olarme el cafeto , & fi a 
me vuò comprare vita beriola de f cariato rof 
facon vii penaggio in cima che’l mcflaga der 
to in làida tbrauofo,& fi mel uuòfichare dà 
fio lo ftramberlan,orbentena , a vuò pò coni- 
pr are per la mia cara m orofa Cjnochetta , vn 
fpieggio cò una Guxella darientei con dò pu- 
ntoli de caó da fiebarfedenan^o in lo pi etto, e 
fi a gheuuò comprare vna j cuffia defil uer- 
megio indouinòiO uifo miofdaldurò,cbe m’e- 
tà fatto al cuore, a me fento morire , mò aghè 
vuò pur benpotta a fon deruinò per ella , chà 
g’bò fpendà in baiare ,e in bere,Ò braciegi in 
pan fuor ti, in nuoue mifi,($ vna fottomana , 
da fuo fi di f otto marchitti , & fine l'bò mai 
poefla tirare a la mia volante, e defierio . 

SCENA DECIMATERzA. 

. « ' ' . „„ . i -4 

, Cingana 5 & Garbuglio. 

C in . IH Xàmel aunìtchìfar eba enti boma da he 
Gar. X_jCbe faggio mi,a Hago avuere quel eh’ e 
fatto,mò què con caro de veJiiobaiuu,de on- 
de firn fpagnantola,o Slraliota ? , ,J 
Ciri . .Ane méne magli’ mi Har del Barbaria arena- 
ta el monta del barca . 

(far. Chi montò in bareba ? què cantaro de cittb 
v ele,ge £ìà huomm,& femene co i braigj, e 
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co i pie y e co.el cao con haon nù . 

C/tf. -Moro/ ane,brobria comodar mìa e tia • 

Gar . 0 hw/ efr/d» c/ ài efier da lungi ♦ 

C/rt* Star lutici telet'elf*mìe>pi de tre mila , vnd 

* CCWfO W2/4. 

G<*r. Coppe Fior ina mille megìa an } elloan po ho 
paefe. Cin.£xcalem'che dir enti imi no teder . 
Cj‘ar. y^tdige mo fe l'ebon Rare per i noftri pare , 
fe no fe ben el fromento , & i menù confà et 
<P nuanci T riuifan y & le P in per que c'ho al 
no gh 1 e da magnar e, & do bere , i paefe no xt 
troppo boni . 

Cin. Mia paega nò laborar el terra Jiar tuga fai- 
badega,bcled'mainfà. 

(far . Lstuedirèla veritae mia no u* e Intenda a 
orane cha no parlafi e tatofolejlro perdonane 
Cin . Star Ioga che no far fiume nta* 

Gar. Mo que mangegi ì 

Cin. Frumenta,che pur tata del meàìnì dal Cayef » 
dalziden,dal Tbur de infletta dui Scandi 
ria y & de cbiHo logi che Har begina. 

(far. Con cantaro che gir begini,mo i ghetagia él 
nafo& le regie, & po gi apicba.an, a ue dirè 
la veritae a fon fio an mi, con dife quelù dal 
tonante al Volente fi no è ma aldi a ra+ 

fonare ,me pi a Ho muò,mo que fa i auoHrc^ 
pare de la fel no fe laiwa fe die u'aì * 

Cin. Tutti cbanti cafifar Parti del magica 
amelo chi de 

far. Urte fi canibaro a u 
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Cin. I^igramanta, buttar el fatta, bardar el gbl- 

ftera bardar l' Idacb’el man,butar el buarela J 

del cera, & far l'incanta. ') y.fr 

Car. ^An ji,fi,inticndó intiendo. \ ] 

C in. Frati grà cofa del boma del dona, cui amor 
Car . *Potta à me l'bai cauò del carnìcro de fio amo 1 
re, Dime cara mea,faeufarme vna qualche. l* 
pregantcolaquelame Gnocchetame moriffe 
Cin. CheftaHar apunto el mio arti. ( drio . 

(far. 0 cara mea,caramea Sguagnè una fmoceni - 
ga,da uintiquatro marchiti , co' l fatto me de 
mi,($ nome lagbe fgagnolire. 

Cin. Mi fódcr chete star ra^el taib'homa da ben, 
bo copagna,mi boler far beiti %o che ti boler 
far. Moavoraue:& debeladefjomiyperqueauo 
tane aitar pi alla uila de bel tira,& de bel an 
Cin.E miteferbir de luoch'di luocb'adefia, (cimo, 

Car. Mo a le maniche degogie fare , voliu cha me 
defpogie. 

Cin. le le,no no, mi boler che ti gulatdflretta che 
Ha beflia indofa. 

Car. ^Idhcomandè pure, che farò \o che vori • • d 

Cin. S trebbi fretta, a che Ha moda. ] 

Car. Moagicme. -v-i-.-ìy . * 

Cin o 4cl)ot'auni,fentarxba . 

Car . Cofi di vu mol'epuochafaiga à Har affentd , 
dime an me a ueruogiol Dcmugnio ? 

Cin. Eici.fi fi,tibeder. • . v 



(far. Mo elio bnrtoZ 
Cin . 'Ho parlata. - 



• t 







J far.xA no 
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Car. *A no vuogio cba fupiafato niente • 

Cin. Mi fene eis 9 perche enti no boler i 
(far. Ter eh e a no me vuogio infpiritare gvc ere* 
quella burta bieflia . 

Cin. Letrachafno baura> nbjla forta che mi far 
bon beiti ,• . 

(far. Mo à que muòvimelo in prima. 

Cin. isfnduclr manti l y enti haber faguleta ? 

Car. cre^o h aberlo in lo bragaruolo, alghe pure. 
Cin. Mi ligar bel ti l occhialuti no beder ninfa . 

(- jar . 0 o Slamilo finche la ua ben. 

C in. ^tchotfauni cannata cha È dar bel mi el faiyt 
leta,anàor anduchi flus 3 barda feti haber da - 
nar i adofia y cauafora per mur del croce 9 che 
no te fa%%a mal el faitanfa /piriti. 

Car. Mo per labellamifericuordiategnij uu . 

Cin. ditelo de /furenti haber pi. 

(jar. Ts{o per Sii fanti , & f agra domina , e digita - 
gneli,a nog’be rìepì crofc. 

Cin. ‘Dar bel mi yn to finga. 

Car. Debole vù,tolì y vonUcra> \ 

Cin. tjfrl ifich'cbiedè , tenir cofì elbra^a drio ét 
cèlla, el dea a cheSìo moda. 

(far. Che me uoliu ligar forfi ? 

Cin. E i eiyft fumi ligar pocha cheSìa do dea fola . 
Car. Fe pur queuoì\,mofepian cancharo , che 

me fé male ohy, ohy , me fongio mo con^ò à 
uoSlromuò. .. 

fin. Le le, nò nor y noasborfugk fpctta , che mi li Z 
. gar beiti l'occhia. • ' • * 

(far. Oh 
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Cfar. Ohpottadel càncaro^acha me voti lìgia' ì 
voghi, f e conto cba •gugero alla maria orbola 

Cin. EÌ } fi y acbelmoda. 

Gar. Mo me veglia el cancharo feghe vegbo bre~ 
vpguvia. . 

Cin, (ufi be^ogna far,canda mi batter chà in ter + 
ra,el bentacola,el figura del %era> & altra co 
' . fa cu fife batter la cor del tò Gnocbeta mora - 
• %a del martellanti chiamar forta [empi e sò 

nomi>& cado nane chalembel arbi y mi criar 
in murefcba,enticria,Gnocetta mifericordia 
entifaber. 

Gar , Laghe pur [ara mi y no fcomewge. 

C in. L^/sbor fagie,fpetta pocha , che mi cattar el 
bent acuta. 

Gar. (fauego cbeuoli. 

Cin. Mi comen^a,chiama forta , chel che mi dita 
beiti , giachi le bene ^ erbune , giamaras enti 
maginue, 

Gar. G noce betta bella mifericordia. 

Cin. Mnerò men flu ; betach * , enti acbot'mettel 
Cornar . 

Gar. Gnocbeta bella mifericordia,chà me di f coni - 
fo yépie feit baiuà compio an , o mea a noghe 
aldiyhaiuù copio pur che i Demugni nofbab 
hi a Jojfegà,o mea t o mea y cbi me pigi a\ chà fi, 
cba l y e el T> era ugni oppure cbal no fupia qual 
che Demugni o indiauolò , Def prò fondi cala - 
miata a tre domini fperata>flà retro Satha - 
naffojagbemeyadigbe^alturio^ilturioy à mi 

Vare) 
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rparCyO mie OH are vegnime agiuàfiagheme 
a dighe, o cancbaroo manco no me baefela ligò 
le man, eh à me poeffefarle crufe,mea,o mea, 
cancaro,d fi agonfr efebi . 

. »v T r ' ' ^ t '‘J * I u*'* \ ’ T* « 
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SCENA DECIMA QVART A. 

' ' . 

-x v • Martin, de Garbuglio. 

« • s t w i | \ ' A . ' ’ ' ’ ’ ) ii4 , j i 

t " »■ 

Mar. \ L'hofpedal di matg'an Ì epò or ente mu- 
fchioyd impirme depedocch'an ? chcj$ 
ghe vegri*el cancher,da uueui ,& no da laf a* 
7^0 que i sfioli ,ghe ho conuegnud iàfia tut'i me 
armi da dos a quel ma? e vegnì via in camifa , 
Je nofosfia ol Tireta , che m'ba imprefta fio 
fai, e Siena firefeh do di diauol vnpedocb * , o 
ghe negna ol mal de S. La%cr,fe faue? eh ta 
m'ha porta? grami I h . \ 

Gar. 0 frello, frello. 

Mar. Chi la : a demi fegni ,ea de me recomandi , 
chi e fin ? (far. M fon mi. 

Mar. SSlu anema,o fpirit',0 ver ola, o diauol : fii e 
diauol, va all' inferri*: fii e verola,vain la na 
ue de ver ' : fii e fpirit ua in di mieli : & fie 
anema,va tetroua vn lnog',fi no na in mal' ho 
racheteneificagh'. 

Gar. E no fon anema,gne fpirito ,gne ver ola , gne 
< Demugnio indianolò , cbeteporta;efon mi, 
fon mi , no hauer paura vien m'agià caro el 
?ne frello. <> 

i UMar.O 
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t tifino che.diauolf et’ chilo murlò y pini* 

.par ol de Marnar mi , c'ha biadat i occh ’ e/ no 
>*? mancba alterne nom'L'arcb'in ma 3 ei friitf 
in di fiatici? a fiar be. . . . ,\w ? 

Cjar. Carosello ahiame cha fago male alla fe di 
S.Zwiie * V < 1 ; i' A è £ 

<Jlfar. Dimme vnpofaucrauet per ventura infe- 
gnam\cbeelUt'cQlucherrìbapon'h la ba- 
rella aWHofpedal di matg\ 

Gar. Caro barba 9 ghe demugnifia de fuor ache tefri . . 
Mar . £ jto vedofe nòtti an^oi mi y e no demoni J 
(far. Mn ghe una fernetta bMrta y ue§ìia d nofo que^g 
mini fragno* w&n • ■ • • A - -,;\o^Ù3w£Crp 
Mar. Queburta y e fragni i me par tutti bei y uettidi 
de feda polidi,& luttradi bei come i Tatuile 
uog ’ de f catta i occhi > che te uedi , uarda mo 
fi e flragn\tim\uorus'imbriagà un'altra noi- 
ta poltro ^ oque i uedes\be,& dunià tifol y rìè 
uira y no y no y uogduniai anch ami aJlafe y dim * 
ufi. po.xbe dianoie fia quel cheJìba fi rapa - . .. 
d’iccch f >v . ^ \A a u* . 

Gar. Mo desiigame lemà fCbete aldiìo Joèdamouo. . 
Mar. te desligi. */ ' A .. Vi» 

(far. £tu compì iCMar^Si. v / > ^ 

far. Q u eg na 'Icari caró.achi fe fa ligar amuò bt w 
fìie per amor. o A si ; , 

cMar. Me par che ti fi tta, ti mi la bettia d'amor li i. 
gada y cancher ghe vegna y amor ani amor in di 
neghi y doncha la te va d'amor ani. t v. *.v \ 
Gar. Co fi no ghe anaffela d'amore tuo'l diauola fon j 
k - A . an fi- 
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anfichòo maletto fiale femene, & chi fe lago, 
fichare per femene cboa me lago ficar mi, che 
ft che fira^o el cafetto. 

Mar . Luffa far a mi che te de ft raderò. 

<jar. ^ tncriuu che g'h abbia babà vnafcagaborda, 
afean mi vàbgiandufa a eh erro chag'bo pif 
sò col culo, con fa le Oche , fi alla f e da campa- 3 
re, tuo nafa mo. 

Mar. 0 te regna ol cancheri fa da oterche da am - 
brachaffe mefiura de polenta e raui. 

Car. CMoh andagon/j vieti con mi caro fretto, cBh . V 
v uà che tem'agìagi per que a vuofar le me .* 
vendette fe a porrò : .. •«?*. ‘ 

C Map. Si fi ri farà col cul\dre del Tagiar i tO ven- 
detti ,va pur che regni, amor an , amor e ma 
mala bettia a l'epiu amar, che i catti , &i dà, ", 
fpeffo cosìa,cbefa perder l inuid e metter po 
fu la pofia,et può amor frange, che ne pela fi ^ 
fatta mentg ’ che ne fa reftà come Galli grott' ? 
fen^a penna nono,j>uoi che' Ime amor da chi 
in dre^fia el Mofcateìmi alla fenoli pur turò' ^ ■ 
per ru,sloamor,cbemi non vuoi regni, 

• 1 v ' t?t ' i • .,* n» \ • * 

SCE-ISIA DECIM AQVI NT A. ■ 

Aghataibké . ' * 

~4gh. TJ Hauea paura de no hauerperfo flobabi - 
• Ih to } et fi ìjo m'arccordauayche l'hauea im 
preftao à vna mia amiga che ancha ella qual 
. j ? . L 2 che 
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che volta,come mi,fe ftraueftcpì per filalo 
cba perbefogno , e vogio andar dentro a por- 
tar gelo i e po andavo à trottar Spingarda per 
far lo andar drento l'archa s perfruflar fla ca - 
uala^afia porta xe averta anderò drento . 



SCENA DECIMASES T A. 



M. Calandro, & Fioretto > razzago* * . 



fior. Signor fi, Quella donna eh' e acconcia con 

quelli veli in capo a modo d'vn Taglieri , 
fu poco fa qui in cafa x & mi dijfc la ventura > 
guardandomi fu la mano>& qui nel fronte. 

Caf. Quella à punto idilli che la ne venga fubitofv - 
bito 3 percbe il tutto e in ordine , &l y afpetto . 

Fior. Signor fi glielo di rò. 

Caf. Et non ti por à giocar con putti alfolitofe non 
vuoi che io giu ochi poi teco con la corda . 

Fior. Civocar,fiiamofrefcbi , voi mi mandaretc ne 
fervigij & mi porrò à giuocar eh ? 

Caf. Che fo io,tu li fei tanto aueyro. 

Fior. Ma , doppoi che la vecchia ha detto di man « 
giar mignon giuoco piu. 

Caf. Va dunque torna preilo. 



Caff. *4 conofcerai tu ? 
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SC ENA D E CIM ASETTIM A. 
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Fioretto foloi >, « 

• fc\Y 

Fior. /A Diurni fon / cordato di rubar incredenr 
vn pane,& del cafcio , per portarlo a 
donna Lena fornaio. % per tlf ella m'ha donata *\ 
quefia bella TaUa y che bal^a , o ecco , o che fi f 
ch'io la fo giunger a quel fegno y vi giungerà 
queft’altra,ocara madonna , datemi di grafia 
la mìa c PaUa,cb'e venuta li da voLTrouatela \ j 
purje y che fo bene che l'hauete voi y cantarella 
v ole nate portar cuafa alli vofìri fanciulli; Io 
ho ben anebo vn bel T rottolo a caja con la puri 
ta acuta acuta ; & donna Lena m'ba promefio 
dicomprarmi la cordai io gli do vn fiafcho di 
vino , quando il Padrone non fard in cafa tv 
*Dio ni ho feordato mo ciò ch'egli m'ha manda 
to a faremo tri fio me:maìhabbia la c Palla,cbe 
n'e fiata cagiope y ohimè come farò , el non 
mba mandato già à veder fe niadonna n g e ~ 

Lieo e al balcone^neanchoa comprar delle fr ut 
tacche m'haurebbe datò vna ta^afé li dand 
riydfcola maco, perche e fefla y et fo che kMae 
firo va alla Qmediazma che cappe , qttefla e 
ben la volta che'l adopererà La cordai ma che % 
farò buon animo , & me n'andrò in cafa con la 
beretta in mano , facendo vn bel inchino alla ^ 

Spagnola } & dirò no ce jìgnore j ma f elmi ri ? 

Lì fmdcffe 



• I 



% 




fpondeffe chicche gli dirò io? Qu etto ebenpeg 
gi Oym a s io diccjfe.el non fenetroua;ei potìeb 
be dirmi, di che ? Hor per finirla, non fo come 
mi far , s'io non voper tutta la città rimiran- 
do intorno s’io ve deffi co fa che mi tornajfe alla 
fnemóna\iè%be wdhu^ommandato^ i / \ . 



SCENA DECIMAOTTAVA^ 



C in « \ 1 aì,aneachaf'mi baura certa ché‘1 Bild 
fe picataperel gola , per cl berta che mi 
haber fatta haber tolta el fagjileta cl flus col 
dinari, bel fax martella al fo morufa,at,aì> mi 
penfar adejfa canda mi ficata el bentacula fui 
fo beflà } el matta creder mi ditta ratiun per 
far martella al fo morufa , & mi haber ditcL-* 
eunfcarpa rotta ti flar matto fimi andar co'l to 
dinari , ti reflar mo l' a (ino, ai, ai , vallai flar 
mu gìm,per dio flar matto à cheli e maffir y et 
flar fen^d cerbe/,no haber el flus danariine ha 
ber el morufa, e flar defperata,aì , al, ; i ~ - 

V. • ! « ' » 



Fior , /~\Ventnraà fe,hora mi raccordo, cbe'l'Pa 
V* Madonna 



Cingali a fòla. 




SCÈNA DEC IMAN ONÀ; W* 





venite 
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venite hor bora dal padrone , per mìa fe ch'io 
u’ko cenato per tutta quefta città fempre dor 
rendOjtantò ch'io fon fiacco . 

Cin. Enti amel mslie , cufi Slàt ben fatta s tl bciL* 
f anto/ina. ' 1 

Fior.® madonna datemi unfoldodà Comprami un 
Tamburino eh 1 io voglie farmi maf cheta. 

Cin « 'Bus mele bolentiera , asber fugie fpétta poca, 
che mi ar dar fui cafa. 

Fior. Mii fiivoi ve lo f : or darete poi, non foio. J Z 

Cin. Letrachaf l > no haber baura batti el porta * 

Fior. T ic toc^ntrate Madonna che e aperto . 

SCENA V E N T E S I M A* ^ 1 
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‘ ■ Agiata fola. 

4 /fgb. T7 rrC ho fpedia pi pre/lo c y kopode$o, & an 
darò mo afarftialtridoferuifi, che me 
manca\ln prima andare daM. Cajfyndro,& ■ti- 
fi gh e farò intender tutto quello c’bauemofat 
to,& ordenaoper el fo feruifio } e po manderò :}■ • 
Spingarda a far l'effetto a madonna Barba- r ^ 
rina ? ogni muodoanchùo xe FI a S eh eli p fi /i*ir 
flap ì(ortio venturaoper purafsèyVardè FìcL» 
Cingala che con puocafàdiga l'ha vadagnao / 
vinti cinque feudi f e T)io rìfaida che ighe fi a 
benperche la xe pouercta y & (JM.Cajs andrò 
ricco fi' e ben konefìo che le Oche vuia a venie 
t&agiari)& può chàgh'e manca altro a un rie 
• v V, La co. Ct 
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cóyft nome contentar fi , uoleu altro cbemèàà 
el cuor, che fe conferà le cofe anche , con lM. 
%^y{rcbao,cbé , l fe porà contentarle batter vn 
genero della conforto di Miffier Calandro y j 

bello, ricco,e gentil, no re Sla altro fi nome con 
tentar madona 'Bairbarina , mofe Spingarda \ 

no la contenta con la Cengia , fe farà mona 
prouifion. v 

SCENA VENTESÌMAPRIMA. ' 

•u- •;>. - ,, v > 

Lupo,& Aghata. . v . 



Lupo S~^Ue dianolo ragioni da tua pofìa ? 

,Agb. \^/Chi la dirà ò farà direna malfran^ofo 
non porà guanrc&ixeua la ration de fan lo - 
pOytno de donde uieflu ì 
Lupo Son Boto per vn femigio. 
xAgb, Me falla dir altro di CU.^sfrchao > 

Lupo T^nn altjro,fe nonché l'habbiamtntouamentc 
fpogliato,& fiaffilato cortefemente. 

%Agfi)< Defpogiao&fiaffilao i mo eh e me di flu. 
Lupo Fab fe non lo voi credere, uallo cerca , poffo 
ben moBr arti li danari de fuoi drappi ch'io 
gli bo uenduti a cotanti & fe vieni in cafa mp 
Tigrotti el Baffilo anch oram mo le Sfaffilatp 
potrà mofirarti lui . 

.Agh' ffyiipc à che muodotello forfi deuentà mattoX 
Lupo (o credo che fi,&fel non J ara venuto co fi ben 
bene à compimento, fiamo fu la firada, Spin - 
1- S g*r<ta> 
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garda i & io di farlo venir, & toflo . 

•Agh, V tifar è un'opera de mifericordia . 

LupoVer ciò s' affaticamo. 

•Agb- Mo donde vaflu adeffo. 

Lupo lo uo à porre ad ordine un'altra non men bel - » 
la dclValtre. \ u # , : x ^ u s «; : 

+Agb. S e puoi dir ? fe puoi dir ? 

Lupo frigia: ma Spingarda m'ha rìtrouato 
ammi impoflo , ch'io vada a cafa , & egli ve- 
niva ini; maue dianolo , quafi l'ho detto 
nonuolendo . 

co* , che no me curo de fauer . 
niente. Lupo E tuoueyai ? 

*Agh. i^Ancba mi uago à metterghene in ordenc 
un'altra forfi pi bella della toa . 

Zapo T 5 //* bella non potrà già ej] ere, s' ella non fu f- 
Jemoreccamata. 

* Agb'Te^ocbarcccamd . 

Lupo Mo odi \Aghata,Io ti ricordo che [l padrone, e 
venuto poco fa per el fitto . h V T \ 

•Agb. 2\(o te tuor ti fastidio di quello ; Uffa pur U J 

briga a mi e* ho fan arehao mio denoto, eh e\me 
prouedcrà . 

Lupo Battala cura e tua Upn o fitlla, apri . 






SCENA VIGESIMASPCONDA. ^ 
Agliata, & Calandrò; 

. • 5 ■ 

afeno de fio mio maria non è bonUa al 
kD troyfe non da pacchiar, & dormir , ogra- 

C* / Z * 
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me qucllécbèfe imbatte in matti de fa fot ^ 
te,i no porta alttò con effige non quel nome 
mariolo no [e poi far altro , befogyia tùorfelcf 'V- A 
in patientia^mo uc qua a pitto M. C a j] andrò-: 1 
Caf. 0 quàto duracofàei’afpettar 4 qualuq\dtfia \ '*• 
±Agb. Sig.ft,mo Ve pi dura cofa Vafp ettari n darfia 
faf. (ome:dunque il miodeftderiofàrà in damo ? '* 

*Agh. Signor ito'.el ttoììro defìdcrio hàuerà Itonfin: 

7tìo eue difetta quefto, perche fafsé compara - 
tion dal dolce al garbo. 

Caf Hor bene c'haueteuoi fattoi 
*4gb. Tutto ben ytntto benji duerno ttouao una fifa: 
flocha da mandar fiora decafamadonna Bar 
bar in a -.a^oché hauemo pi còmntodftae de mer 
naruia madonna K^dngelica , e metter in fa 
luogo et fibdefta Cingano tindanHemólfufo , 
a%o che pojfa infegnargbe qùelche V batter d_ 




%A.ng. Efcifuore , perch'io uogfiò ordinarti alcuni 

w ^ • • # /fi « • « #• 
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ferii igiwvorrei effer vdicajn caf a : 
.^ifhq'ùè norr farefe piìt fichra ittcàfa 
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domandatemi dunque-. ♦) 

^ «£. l'tfttnt * » m wertf f»Àz ; prendi qujfia min . . 
chiaue^paua di cafja la mia } (amora dioro. . . 
*&«*> ^ cataria grofa , &«**»#; , // 

profumati , che Jono nel c affettino f ' 
d'^Auoriofaitu? * ~ 

Ane. Madonna fi tuttofar à fatto:ma voi Voteti à 
quel ch'io neggio efier molto pmpofaco'lno- * 
ut^ovopro. V/.' : 

Odimi fi pendente 9 ou* e il Diamante ^pontile { 

inJenojlecal^e wcamte^&limiei Zotboli 3^ 



tonai medcfimaminte . 
dolete voi C uff al 1 fì [, r ->•* 

4 ^ r ìs{o % ma quel velo temperato di perle , e*r £«£ 

fo cip reponi fopr all letto dentrojc cortine } cb e i t „, \ 
manchi foto bufarmeli a- porno fai? \ : J '♦ 

Ane. Madonna fi^o. madonna y perche non pofs'io 
partecipar, con Voi delle vofite contente ^ ^ , 
Ang. 0 che ràfia tifacciapio > dunque, Vor re fi i , 
che M.C af andro accare^ %afe te ancora l 
%Ane. lo non dico cof s ma dico veder ui abbracciati 
ambi due afeptire II amorfa de/qiie'bafcial 
morofuudir lifofpin y vedenti 'morficar hor 
l vnafm l'altra gota , con quel Mime , rime, 
che nafte da eftrema e i ricopiar abile dolce? ? a,' 
Ang. Tutte quefie cpfe faibeniffimo eh ? 

A ne. E dell altre anchora y ma ditemi fpofetaui ? 
Atig. Si dì prima g iont a , le cofe poi ? acconcierai}* 
noincafa . i^Ane. Chi ne dubita * l 
Ang. La di ff unità fata nella vecchia > ma crede 

che 
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che ±4 ghetta habbia trottato vnguèrtto perla ' * > 
fua rogna. 

jt ne. Cornei v e^Ang^Bafi atti lofaprai . 

\Anc. Ditemi quando tornatele* ‘ V v'. 

^ 4 :ig. Fra due bore. 

^ne. c Dio lo voglia, e poflìbile,cbe quello gioitane 

figliuol de la Cingana tanto u'affomigli . ^ K> 

oing, D i cono co fi, ma. non perder tempo efpedifceti 
lAnet, lo vado. 

^Vvèkc \\ v> 

SCÈNA VENTESIM AQV ARTA. 









Angelica Sola. 
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K^imore dominatore de gentili, & gio 

1 uanetti, cuori, da cui procedono quei 

defidcrij,c’bora di dolce tofeo , bora d'amaro '■ - 
mele nudnfci gli animi noflri je mai fofli prò 
pitio ad alcuno che mi Ut affé fornii tuo fanto . 

& gloriofo impero,incbinati a noi,mìra noi , 
fi occorri noi, eh fallo Signor mio per quel arco 
per que’slrdliyper quelle faci, a cui cedono tut- 
ti li Dei de Cieli, fa ch'io pofifaf aerar ti per li 
ottenuti uotì,nònàncen fi, non vitme,tnà que- 
fio cuore , s' altro mi reìla voifpiriù 

gentili, deh per pietà s battete li cuori Jimili 
al voltOypregate li l De\ , che mi fiano fattore - \ 

uoli in quejìi noHri amori, vedete li cuori no- , ^ • 



ftri fimi li, & concordi nella àjfettione , & a- 
ini ore) Qual dolceiga fard donque da campa- ‘ t 



rare 
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tare alla nofira 3 fe [ortiffe il nofiro peti fiero a 
- perfetto fine ? fatelo di 'grattala voi dicooDo 
ne 3 che ui dimó firate tutte pietofe deljàfo 
mio , à noi dico * c bautte prouato che cofa e 
amore-», pregate per me_» , & potendo 3 foc - 
corretemi anchora , perche non e maggior fe- 
gno d y b umanità cbauer pietà dì yn mi fero; 
mao triflame , che gente armata potrà e f- 
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Spin. Y) Ortate la in re Ha da buon com - 
A. battitore. 

eh. -far ter i j pena poco y che me cun^a he la pun - 
da 3 fe tepia^j. 

Spin. 0 dianolo andate £ 

*Acb. Dumandal mio gambi cornei' orbo uago 3 dè-* 
nulepis 3 no vedeftu che diauolo %e chic fio , no 
uedognendì cochiefla tefìa del ferro . 

S pin. S tiam frefchi 3 ogiojlrate ben nell* anello . 

Jich. Begnijjimo 3 mengio che una Dottnri 3 catropà 
lij mi gadagnao fui Corfu 3 moin Cauallo 3 mo 
. fui pie 3 andeffo befogna poco vfar me con chic 
fla armi brima. 

Spin. ^Andate cofi per trauerfo 3 come fanno li buo 
nigiofìranti. 



Jer quefìajo mifuggoin cafa . 



Spingarda > Achario > & Lupo. 










ìAl&WUX' 
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Spiih Signor fi. ,ow Vi ^mo\ i\t;drlw 

*Acb. blati ho porta lan'ga^ ' ’ > ^ 

Spiti. Signor noffo fono alla leggiera. * 

Jicb. r $uncha mi ^ salta pegocba. ' 1 'v ' j:v -v 
Spin. 'Bea fapvte - ,s \ ‘ i: !> ; %j f* ’ • 

lAcb. Che vnfltt mo cbiefa^ga ? 1 ' : ■ 

Spin. lo uoglio che gio firate nella porta di Lupo co 
quefi alunna r tanto cbh’l fta sformato venir 
giuyin tanto io fiorò apparecchiato con quefio 
jp adone a due mani ,e tutto à un tempori gtt 
titrò le gambe in tetri .non àlida poi il cuoreL* 
com'egli farà morto di far le uofire vendette . 
jLcb. Si candele mbrtOylaffa pùrfiar d miyche cun 
geròbe cbìe non battè plio laura d’elio ; mo fi 
no uegnijfe T^ufo del baura 9 ecbie de fura uia 
mema^gafie ì " -v \ 

Spin. Vab dianolo y non fapete il prouerbio 9 nmcia *' 
ti bene che a pena l'baurai , andate pure con 
L'animo di vincere y cbe'l perdere non manca 
mai ^cominciate dunque, 
t^yfeb. ^ih' ì ahi i ab,toc > tac. 

Spin. V ab fi>voi battete dato due pertiche dijcoflo 
\Acb. V arda chiedi effermio lan'za fiotto y e no giu 
fio y c unga mengio. /> 

Spin. Tenetela co fi, tornate acorrere. 

Jtcb. vdbyahycufiftanbe. 

Spi. Signor fi :H or fu corr ete forte yfuualent'huomo 
c^fcb. .Ab.yah,ab,ab ypoldro ca maflin viè ’gugo 
chic andefio te puffo d'yn banda l'altra y oime 



malmena. 

J • ' ' • :< ' £ 1 
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Lup.Cbi 
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Lup. Chi e la 3 ola,cbevuol dir queSì’ arme. 

^ich. Spigar falò fpigarda. -, ?. i V a 2 

^ » • /I _ • « ?*/*" 



Z#/>. Chiequefto Spingarda, chifei tu. 
iAch. £gò ime pficeclfi tu TTula'do, mi %e l’agnima 
di ByiiUdo riollo me t agiata no me tuccari. 
Lup. GkevaiMfymfà sA /. 

cbr JE reo m e appòjb ò allò cofmo % vegno da l'aP ? 
dro mtydo ,d pjrtar.fora de chiesto tutti li „ 
cattiuihomcgnL 

Lup. Chem,ondo? che eattiuihmmhnifcmdeteh di. 
/opra ò fratelli . , 

+Acb. Lafiamefia?i 9 cheno vongiòf randelli, no fo ■ 
fiofuìlo. . 

Ltfp. Voltatemi" giu vn facco tofto. -, \« ■: ' ■ c « ? 

+Ach. 0 S : pigarda, S pigarda poldro, ca ma Hi , chic •> 

• muondo ti me lafiao cha in Upettuìà. [ : } 

Lup. ChieqlÌQ Spmgardaìfpa^ateiiiaebidic’ioi 
•A eh. 0 cacchimera nacchis ti thelis camis,metbò 3 
fuchi? chi e vufio fari dechiefiofaccQì . \ * - 

Lup. Tu lo vedrai, dammi quél drappo, ch’io lo sba 
dagli,a questo modo fi va, alla cafa delle buo 
ne por fone armata mano ? (ba. 

•A eh. Le nenàlitbid no^e vero,oh,ob,uh,ub, ba, < 
Lup. 0 grida mo a tuo fenno , prendilo in j palla tu 
Tirandone, & vieni dietro eh' io lo voglio get 
tar giu d’vn ponte. 

<^Ach.Vu,vh,vh,vh,vh. \- t > 

Lnp. ( /iminate eaminate c 



^ \e.v 
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Barbarina fola^in habito di vergognósa. • 
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Bar 



v TJ Or beriyche non fa far amore, Eceo in qua 
Xl l'h abito io mi fono aui luppat a >laf dan- 
do la mia cafa fola 3 & irmi à pericolo dell' ho- 
nor 9 & della vita 9 lafciamo andar l'anima chè 
ctefia fi tien pocó'Conto 9 hoggidì, fii come fitto 
glia , Io me n'andrò qui dietro al Talà^o 9 
tortomi la Calcina delle pregioni di pr ima , 
poi in quefia ^sìmpola porrò l'acqua di fette 
fonti 9 & vlt imamente andromi nelCimiterio 
di [anVido,& prenderò la terra di fette mor 
ti , & poi Infoierò operar ad v /tghata , che fo 
ch'ella farà il debito , amandomi com'io fo 
ch'ella fa: & ejjendo [ufficiente per la fperan- 
^a del premio 9 & efpediromi toffo,& ho ven- 
' tura^ch a le preggionifie fontiyò i morti mi fo 
no vicini ; 






.3ÌS.. 



Cv, X 






SCENA Vfe NTESIM ASETT IMA, 



Anetca foia. 



%Anet. 



hi uol far un pigrofóllecito , un timido 



animo fo 9 un vile nobile, vn’auaro pro- 
digo. Li ponga nello animo ^ more: Ecco men 
tre che la vecchia fi vefiiuanelafua camera di 
• quel 



f QJTÀ R'TO. / \ 9 

quel b abito da vergognosa , la giouane me defi 
inamente i'ornaua nella fua da fpofa , ne à fé ; 
zia cr eden* io ch'ella s'hauejfepofto la camifcia 
chieda era già addobata di tutto punto 3 ne pò- , t\ 

tèa /offrir tanto s che la vecchia ufcijje di cafa $ 
che mi teneua detto , mira bene dalla fineftra 
[e Aghata viene % ma non e quella che al bai- . < . 
cane , e pormi pur riconofcerla 3 vdirla ° 

fticar A uè marie Jet e voi Madonna vecchia s 

* i «..(• «*• r 
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Aghata,& Anetta. 

Agh. Q7 che fon mi,ckcfefa. * * vi w : vi«r . m ì 

Ane. tiene tutto e in ordine. , :.ìi C 

tAgb. Certo? <Anet. Certiffimo * 

Agb. Madona Barbarina y ejla andàfuora de chaì . ?. 

%Anet. ^Madonna fiyvefiita da vergognofa . . 

\Agh. Che fa madonna Angelica. • 

tAnet. Si firugge perche tardate tanto à venir , 

*Agh. Vage a dir che vegneremo adeflo,&fa che 
lafiainordeneveì . 

*Anct. c Madonna fi , 6 farebbe il bel cafo s* io mi 

traftulajfe con quel giouane che vogliono por 1 _ 

re in luogo di Madonna {Angelica , e vero- . ■ . . j 
mente mi riffoluoafarlo , che ad ogni modo 
non s* ha altro inqueflo mondo , fe non quel 
che fi piglialo vengono vengo. 
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ATTO 
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Aghata, CafTandro* Falifco, M edoro, Cingane 
t .. . Anetta,& Angelica» » •• 



*i \ i L \ . 



^gh.QTa^eue M. Calandro, regni ^ofacon 
U tutti quei àltri,e no fé pi caro fio,ch f o - ' 
gni indulto porta pericolo, ò fe fla cofava be, 
no merito vna corona, care Colombe . 

Caf. Siamo qui. 

^tgh. Vegnime drio cu fi pian pian , & vu tir erte 
gp vn puocopi quelfa^uol , ó cu fi Sia ben , 
romagnìpurincafavuforeUa . 

Cin. Tus melle bolentiera. • ' 

C 4 - Tn Falifco Starai à queSia Strada , &fe Ito* 
defli venir alcuno, far ai motto, 
pali/. Lafciàte la cura a me. . y ■ ■ 



Ksfgh. Verni mo de longo ^sfnetta 7 
i^sfnet. Sete voi qui. 






K^igb. Si fa fi, borfu intre presto, &arecordeuc 
de far 7p che v'ho ditto , netta faghè bona ' 

compagnia, faftu fa,madonna jln^plica ve - 
gnìfùora anema mia , no ve vergogne caro 
fangue,novedeu qua chi ve adorai 
Caf O diletta a me fopra ogn' altra cofa, quanto . ' 
v'ho io de fiderata, fiate la ben venuta. 
~4ngEtvoifimilmente,dolceanimamia. ‘ 
Falif , 7^on procedete con tai cerimonie, qui in ftr * 
da, entrate in caf a. - 

i^sfgb.Fa- 



L .OV A R T O. 90 ., 

t^fgb. Falifco dixe el uero , moauertì M. C a Jf an- 
drone no uedefmeniegè delta mia prometta, 
tuel'arecordo. Caf . Qual promeffiaì 
^tgb.Cbc ue (ìa recomàdao el fo honor caro [angue 

Deb fi yCaro'l mio bene , t honor mtoui rac- 
comando. 



Caf. 7fon dubitate donna ^ighata, th'io l'ho piu 
caroycbe uoi 3 & feuolete uenir con noi in cafa 
in prefentia uoftr a làfpofiaròycome ui jpmifi . 
K^fgb. E boMpuoco dà far per madonna Barbari 
nafo mare me fido ben in la (ignori ano Hr a. ' 
Caf. Io non fono per mancar mai , di quanto riho 
promejj'o. 1 



SCENA 

nuViVùtt \ 

• 4V' i K Jlvs 4 34 



TRENTESIMA. 

•V' ’ \ YMf' •. « 



Aghatafola. 

■ 

^gb.JJTOrfufOyla mia ieldxe órdia 3 manca mcf 
-LX la trama che farà Spingarda quando el 
frufierà la vecchia Barbarina,tuttoxl pur uè 
gnuo per el miofiauer ,adoncha Parte ruffiane - 
fcba no xe cu fi da tutti \t ha pi ponti che no ba 
el %uogo della fcbrimia , el bejogna pur affai 
cofe a efiercitarlaja vuol audatia,hauer fron 
te, efferben sfa^ae che quello xe quel ch’im 
porta el tuttoiè voraue faucr adefio donde xe' 

Spingarda per poderghe parlar fijorfu mo », ho 

impenfaode andar a cafa mia , cbel poraue e fi 
fer la facilmente , perche tono mio maria me 

CM 2 ditte 
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poco xe che i uoleua effer tutti do infime - . 

per far vn' altra berta ancboraa M.^rcbao, 
tic, tocy tac . 
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. .... . Stellai Aghata. 
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Stella f^Ete voi madonna che picchiar ? 

%Agb. CjSifiafi, dime /arane per ventura gu a^ 
Spingarda t 

Ste Ila, S piagar da anUton mi raccordate de Spinga? 
da di gratta ,/<? non volete farmi far la morte 
de M argute» 

\Agb. 'Perche caufaì jye g f * m a 3 g 

Stella La caufa è che V ha fatto armar quel mefehin 
de meffer of ’cbario fuo padrone da huomo 
d’arme 3 & condottolo d giofìrar qui nella por 
tftydi modo che battendola Lupo lafciata aper 
tafiubito che 1 tf grattato, la toccò con la Lan * 
%a,ella s' aper fe de fatto traboccò qui den- 
tro in cafa,C$ tutto à vn tempo fingendo Spin 
garda efier fuggito s'afcofequi dietro y in tan- 
to Lupo chiamò giu Tirandone fuo compagno , 
di prima l'banno sbadagliato y acciòcheT 
non gridila folomuggiua,comeun Toro,& . 
doppoi poHolo entro un facco SBrandone lo tot 
fe in [palla, & hanno ordine fra di loro di por 
tarlo in quel Cimitero [curo de fanVido 
porlo poi tn vna di quelle ir che de morti t chc 
- - ; fon o ' 
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fono aperte ma slegar prima il fiuto , tanto 
che mouendofi pofja vfcirne. 
jtgh.Omo chi te aidio a direjaraue ben pi da ri- 
der può fel cattaffe fo mogierla fotte' l portego 
dei morti. . . c ' 

Stel. Come t c’ha far fua moglie in quel Cimitero* 
%A gh • 7^}ente y nicnte;mi fognaua.ferra adoncha la 
porta , 7 ^a che Spingarda no xequa y & ua 
dcfufo. Stel . Tornate to fio di grafia, 
jlgh. £ tornerò àdeffo y adeJfo . Mo ben y moben , l*è 
c ufi ;t riti i fanti aida a andar in %ofo , ft per 
forte Madonna 'Barbar ina jo mogieralde mif 
fter ^ Archao à vrlar a quel muodo in quell ar 
ca,la cofa xe fpa^àja morirà dafpafemo y et 
aqueflomuodos'hauerà trouao vna medefi - 
na contralo amor de i vecchi , che farà bona , 
& anche al propofito y mo chi no kaueraue pau 
rastremo mi qua folamertteà penfarmelo 9 
mo chi è quefli che vienà ridando de qua,oxe 
Spingardà y con mio marie aponto. 

scena trentesimaseconda 

Lapo, Spingarda, & Aghata. 

§ * vìl^V'O w v x 45 

Lupo A H y ab y ah. M 

Spin.jt\. Mhyah ì ah y ah i ah ì ah. r..y ^g- t ^ / 
i^sfgh. Decherideu? anbonelemofene. 

Spin. Di che aridi mejfer eh aria mio 'Padrone , 
che l’babbiamo pollo inun facco 9 \& portato ~ 

M 3 toi» 
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lo in vna fepoltura qui nelcimiterio di sa Fi- 
do,& ini mugecorrìvnafmoychegli è. 

*yfgb. Quando l’haueu por tao. Lupo Hor bora. 

Spin. S ai di ch'io dubito ? Lupo ‘Di che. 

Spia. Che quel pouero veflito di quel facco da ver- 
gogno] o^non ci babbia /quadrati i 
+4gh. Che pouero difeu£ ” ’ . v . , 

Lupo Vno di quelli che paiono mafcharati. 

•stgb. Onde xello £ 

Lupo Èra afco/fo in quel Cimiterio^ iuifaceua al 
cuni attigua fi C bau effe facende iui oltre , 

%Agh, ^ib,ah,ah y ah. Lupo & Spi. Di che ridi £ 

~Agb. ^Ahy ah , oime la fpien^a, ah, ah, e rido de 
quel pouero, che yu dixè,/aueu chiVe £ 

Spin. Chi è ì 

•stgb. SoMogier. Lupo & Spin. Sua moglie £ 

%/Lgh. So mogier fi,che l’ho manda à tuor della ter- 
ra de morti per far gregarie. ' 

SCENA TRE N T ESIMA T< E R Z A . 



Barbarina, Achario, Spingarda 
Lupo, &Aghata. 



fÙ , 1 ^ '^0 

IdOc 



'Bar. S^\Hime,otrifla me, ohimè , foccorfo*, foc- 

V-Z corfo. i. !' 

%Ach.Fh,uh } uh,uh,uh. . . 

Bar. Ohimè aiutatemi. 

« yCch. Fh,uh yuhiyuhyuhy , 

Spin. C hifete voi ? che Ce di notto. 

ì W " Bar. fi 



. I 
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*Sar. Il 'Diauolojion lo vedete voi armato. 

Lupo (ome'l Dianolo . 

'Bar. T oc 3 tic 3 apri k Anetta><Anetta>oime fa'preflol 
Spiri . t^sfh 3 ab y oime io muoio ah 3 ah fio fcoppio del- 
le rifa aiutatemi, 

•Agh. E mi credo à' bauerme pi fsà folto da rider. 
Lupo Ah 3 ab 3 tu haipifciato certo 3 o mal' h abbia te 
y/tgb.E me marauegio y cbe non fta morta mi , 

Spin . Fu mai berta piu bonoreuole di quella ? . \ 
Lupo Chi la vuol piu bella fe la dipinga ? 

Spin. Ma che s'bà a fare? 

•Agb. Tìefogna chéti paghi incafaperuedcr d'ac- 
cordar Ìli Lauti defcordai, 

Spin. 2 yon farà poco,& credo che non gli accorde- 
rebbe l' accordanti . 

•Agh. 0 ti i accorderà ben fronde xe la to fufficien- 
tia 3 ancba nu anderemo in cafa s & fe te fpa j£- 
K} prefio vegnirà a f arme intender fubito 
che ti hauerà fatto. 

Spin. lo andato a pormi alla promana non mi da il 
cuore di accordarli certo. 

*Agh. 0 fi ben fi 3 ua che andar emo ancha nu, & laf 
farete può vedèr faflu ? 
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.SCENA PRIMA. 
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. Agliata fola. 



.\ 



•1«V 'S Vt 



*4ghiT* Son impaci no fo che diebo far , iti 

xh primato trouar Spingar da, per inten- 
der quel che xeintrauegnuo de i vecchi Sira- 
ucfiij in tei cimiterio , ò pur fi diebo andar a 
veder coxepafsà le cofe de i noui%%i,& tro- 
uar via e muodo de trouar c Madonna <^fn~ 
•melica incafa cauar fuora quel 'gouene, fio 
de la Cingana che bauemo me fio Sirauefiio da 
donna in Jo luogo : K^igbata adeffo befogna 
che tipetti a man el to fatta y & veder cheftà 
mutation reinfa in ben,o,mo ve aponto Spiri 
garda;chemefaSiu dirdenuouo ? 



S C E N A S E G O N D A. # 
" Spingarda, & A ghata. 

Spin, ^^Cofe grandi jcofe grandi in veroj la vec 



chia s era ferrata entro vna camera , & 
gridaua,& fpafimaua , come s bau effe le do- 
glie del parto jtanto che nelli gridi , ella andò 
in angofeia , per quanto fi puote veder per la 
fejjura de l*vfcio . 

+Agh. 0 tri Sì a tafana Dio 

t S Spin.Odi - 
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fpln. Odimi pure , in tanto hehbi tempo di difar~ 
mar il babuajjo del mio padrone giu da baffo 
in canti na,cb’ejfa non la ride & fuegliata li 
diedi a creder ch'era fiata vna Mufloné, 
% A^: c Dime caro Spingarda , a chemuodo l'ha Su 
con^a, intra -regnando che la giera andà fol- 
to'} portego de i morti. 

Spin.^Pò o V acconciai beniffimojo dijji al vecchio 
ch’ella hauea in confuetùdine, d'andar ogn’an 
no in cotal giornoycom’hoggi in quel h abito à 
pregar per l'anima di nonfo che fuo parente » 
& gli protestai che'l non dimftrafle effer fin 
tolui per niente, 
i^fgh. 0 che bella pènfata. 

Spin. Odi pure,perche'lflauaoHinato i & non -po- 
lena perdonarmi a modo alcuno, dicendo, eh' io 
ri era flato cagione, perciochelo lafciaifolo , 
mentre egli gioflrò nella tua porta, et che per 
quello Lupo tuo marito lopofe nel facco,& lo 
fece portare nella fepoltura ,purc io mi efcu - 
fai che'l timore me lo fece fare, tanto ch’ai vi 
timo mi perdonò. 

orlici fe che ti t'ha portaodavn T urlio, 
£? anchuo s'ha ni fio la to fufficientia,elfepo 
rane far certo una (omedia de fte cofe intra* 
uegnue fen^a pcnfar. • 

Spin . ìslon e còfi cara <Aghat atei parrebbe nouo ad 
alcuno yche nonconofccjfe la fufficientia mia, 
vdendoch'in feiyò otto bore f uff ero siati fati 
da vn' intelletto cofi natur ale, come' l mio , tut 

tiquefli 
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ti qut!li trinagli, e pure t uero,mafpero to'l 
tempo, fi comeli "Principi hanno (merce loro) 
riconofciuto,& premiato la fufficientiami a* 
che la plebe ancho m'habbia a reperire. 

%Agti. Che ìmpiaflro me faflu de principi, Piouà - 
ni,& f Rgudini,(3 de mille garbugi. 

Spiti. 0 tu non intendi ilm io %ergo ^ fghata . . -, . 
Csigh. Ts{o in veritae, e no me curo manche de in- 
tenderlo :mo dime per tof e madonna 
lica che feuela fin tanto? 

Spin. Madonna ^Angelica, no top veduta pereti el 
la sera chiù fa nella fua camerale mai potè - 
mo farla vfeire, an^i credeuamo ch'ella fufie 
morta di paura, fe non che per le fi ff ut e de.l 7 u - , 
feio la nidi che fi ridea del fatto nvflro. 
isfgh. 0 pouereta,\je poraue par larghe} 

Spin . Queflo non ti so dir, puoi dimandarlo; Io non 
fon buono intere effore, e poi ho un poco difa- 
tenda per bora . ' * 

Ksfgb. *Aldime un puoco, donde uaSluì 
Spin. Se mi uien dietro tul ueder ai facilmente. 
%Agk. E haueraue ben puoco dafarauegnir driqa 
un matto co ti xe ti , 0 menchion , gnancha ti 
no sa co pafia le cofe de M. .Angelica, fi ben ti 
xe cu fi cattino , hor fu uogio andar in cafa de 
M. (affandro,per ueder quel che fe die far e 
mOyche remor xe qflo in cafa deM. *Archao , 
uogio ftar afcoltar qua dentro la porta deM. 
Cafi andrò agne muodo la xe auerta. 



i 
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Achario>Medoro>Barbarina > & Aghata. 

xAch. Tyfa pia miofia sbirità cbie fiamba , pia * 

A pia y vie ^ufoBabuina cantina via for- 
ti, andemodr io chiede fiambaono vedcflu * 

'Bar. Ou ella gita} _ ’ ^ 

+dcb. De chà^e adao,tì ^epegoradiauùle } fimi 
fufìe pegola corno ti , e nofojje comodi Cerno 
prefìo no piaraue mai trecchie,curi vie drio . -/> 
delmis ./ \ 

*B drb . K^ìndate innanzi ch'io vi figuo* . 

* , - % 

[ SCENA QJARTA, 

; ** *\ '' • • 3*1 ‘ - >Vv ; i 

Aghata M.CafTandrojFalifco* 

' . Angelica,& Fioretto. 

. i ‘Ài ... .. . . - • r . 4 ’r\ ’v JV 

•dgy. \ JT iflìer Cafi andrò vegnì %o prejìo cor - 

IVI rèenoficpijmadejfieldiefferadeffo . v , ^ 

fu leùlcex£e> & fu ì rafinamentiamorofi % a 

& me dubito chele argane noltireraue da \ 
baffoyòvùfepurquà . ..*> ' ,? " x 

Caf. Che cè dinuouoì . c ... ; 

ì~sfgb. "Buone nuoue, buone nuoue . -Caf Che dite . 3 

*4gh. La ventura ne corre drio: Caf. Come.* / v 

*Agk. Metterne Madonna ^Aw^elita in cafa adef XVj 

fOfCheaumo tempo. 






JfJPTa. 
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fi fi. Che tempo >come lo fapete. 

*Agh. colte pur fi volò al dir da nuono , adeffio, 
filando qua alla uoflra portajho vifioM.^yfr 
chao y Qf tJMadonna 'Bar bar ina ròmogier, 
che tutti do i corrcua drio a quel spitene fio 
della C^ngana . v • 

Caf. D rieto a quello chaueuamo polio in luogo del 
la mia (Angelica . 

t^fgh.Mifier fileno fo perche cofa : no Sterno pi a 
Tardar la fella duncha , e m*ho impenfao 
vn 1 altra berta che fard da ridere . 

Caf. Che cofa $ ’ v 

\Jdgb.Che quando i vecchi tornar d a caf a uogio 
che M.^y/n^elica Piagando al balconjà ghe 
faT^a un boti rebuffo digandojhe i fiedouera 
ue vergognar a infir de caf a a fle hore cu fi a co 
x ratido cofa i matti flrauefiij a quel muodo,& 
chei rebuffo fia co fi gr andò che la i fi orni fi a de 
muodo che i no. fappia fe i dorma o veggia. 
fiaf. 0 uoi l'hauctc ritrouata bella , piaceui Madori 

na ^Angelica. V 

isdng. Signor fi. 

Falifi. fe Vadrone ch'^Aghata merita ogni bene . 

(afi Come ? *5 

Falif. Signor fiunon uedete come accortamente pro- 
caccia l'ut il uofiro. 

Caf 0<^4ghaiàvoi vhauete acquistato hoggiun 
figliuolo. . :'o •'* 

*Ang. Z una figliuola anebora . V • 

FaliJ. E a rfte>cbe toccherà per effermi fiato fevfale^ 
w " 4 *^slgb. Lafia 
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\AghiLaffa che U cannerò miFalifco. 

Falif. Dio lo no gli a . 

£aj. Voi dunque dikttijjìma figo ora mia + farete* 
contenta a tener in memoria il fedeli ffimo vo 
ftroferuidor (affaudro, & quanto piu pre fio 
potrete Con il miglior modojitrouar occa* 
fioneebe fia mo in fi eme, imperò che quefìi dot 
ci abbracciamenti non fono, fiati altro fe non , 
queUd acqua chef Fabro fuol gettar fu li car-' 
boniaccefi cb' ad altro nongiouafe non a retti 
uarpìà la fiamma ,& ad aualorar più il fuoco 
*Ang. Queflo mi farti di continuo a cuore ogentiiif- 
fimogiouane,cofivoinon vogliate feordarui 
li [agr amenti tanti) & la fede datami s'al 
troaciò non v'aftringe ,fìringaui la compaf 
[ ' firme Sbatter ve duto me , giouane -, ricca , & 

dongiella effer venuta co fi amoreuolmcnte in 
por e fi a di voi, per ciò che vi giuro, per l'amor 
ch'io vi portoychetanto/loych* io vedetela fan 
tafia voftr avvolta inaltra partono farei effe ' 
pio di meà tutte qUc,che f /’ auenìr atuerano 
Caf. 2)j queflo voi non douetc dubitar ,percbe quan 
do vedrete il fole Leone nel me^o giorno man- 
car di tuce,albor il vostro t aff andrò manche 
rd di federate contenta dunque concedermi 
per bora gli vltimi bafei. 

otng. 0 dolce^a ine filmabile. ( goderci . 

Caf. Vogliatetelo che coft eternamente poffìamo 
gb.Intrè dentro Madonna noetica, intrè fia • 

f4ng. ‘%$flate\a Dio, - v k 
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uè promeffoy & tanto manchogbc recrefcerà 
l' affettar ’ * 

Caf. Queflo farò molto volonti eri andiamo . 

C in . CM ifene alla già fati per mur del dia Madon 
na a t liofila menar prefla pretta. 

^igh. Voleu altroché vel menerò adeffo,noue dubi 

C a f- indiamo di [opra ^Madonna. frèno. 

• '* • «* vi Ui ÌZ&VsJE 

SCENA SES T A. 

_ _ '«v\ ' . I# « *' 

f ♦ * *, Ji5 Vi* ! 

^ i Aghata fola. • !i <*• ■ ; - ; 

? »/v$ f - . - , V 

* i 

» s * 

^•C 7 anchuome fufie vegnuotiogia de aridar 
in cielo scredo cbefti campameli , & tte 
Torre far aue montai un in cima l'altro per 
farine una f cala , uedeu co la Fortuna me xo 
fla infauor , s'bauejfe uoleflo domandar a hoc 
ca tte cofcyle non far aue ùegnue pia propos- 
to colexe vègnue ’forfi che me hi befognaa 
andarle a tuor in pr e filo fin qua 3 ein la y ne an- 
che robarle da nijfunfie xe pur tutte nuove fin 
fieadefio adeffo defierceruello , fi ben nofotL» 
fi a m fi vàio, & fi ho fatte tante facende , gra- 
marge alla mia buona naturaci de f petto de i 
Ignoranti 3 & maligniamo alla fe bona , che a * 
uoler cercar cuttùfiaraue propio propio,uoler 
cercar Panello che butta in Mar elrDofe de 
Veniejia 3 el di dèlia S enfaj Horfu e uogio an- 
dar a caf a arepof arme un fuoco y eperò può 
andar per i mi è altri feruifii. 

SC E- 
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Lup. À Gbata,doue uni tn? 

*Agb.±jLE uegrioacafa mi, noucdeftu j mo tip 
donde in mal bora uaSlu ? 



? 




Lup. Et io ri t [ectima ua difopra uà, ch’io uo in beo 
caria,? hoggimai e fera, 

%^fgh. Siimo ua,e no fiat pi, eberfj non te impen- 
ti[fe,tic,toc, 

Lup. O.ben il guadagnar infegna el [pendere, fi fuo^ 
dire ; lo per gratia di D io, ho guadagnato hog 
gì affai bene di modo ch'io uoglioirmene a ui 
filarla "Leccarla, onero li poHaiuoli,ma non t 



Spin. O Hi mi chiama i 
Lupo V— / Onerai cofiin fretto 2 
Spin, 0 fei tu Lupo, fratello vn cafo il maggiore, j# 
che mai fi vede ffe : {Angelica nostra di cafa , 
per quanto io poffo comprendere impaurita!* 
dal firepito , & dalla nouità del vecchio èfpi 
vitata . . 

L% Lupo Spiritata ‘Diauoloì 



quello Spingarda? Spingarda , oSpingarda* 



\ 
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piti . Spìritatafi,& è fuggita di cafa torri una pa% . 
%a, il vecchio , C? la vecchia Ì hanno feguita, 
& per forte fonofi incontrati in me, ond'iogli 
ho aiutati tantofur che la habbiamo prefa,et 
legata colla dietro in quella fabrica rotta , & 
ini fa le maggior cofe del mondo,vol batterlo , 
dice non li conofcere , & grida , che farebbe^ 
compajjìone fitto à Cani « 
lupo Oime,chc mi dici tu* 

Spin . Tropio tornii andata la cdfa,\né vi giungo vn 
pontino • 

lupo Bè doue andaui coft in fretta ? 
spin. Jt cafa per torre due drappi dafeHa,vno pet 
fua Madre , & l* altro per efia acciò che no% us 
fiaconofciuta. 

Lupo Sai de ch'io dubito « 

Spin. <Di cheì 

Lupo Che la malatia non fia altro che fpiritL 
Spin. Che vuoi tu che fia altro ? 

Lupo Che an? la tentation della carne ì 
Spin . 0 mi marauigliauo. 

Lupo Va dunque non tardar piu,poi che fei cofi be~ 
ne abbattuto hoggi, in CMatti', & Spiritati * 
Spin.Eh potar a gioitane, quanto viincrefce,tic,toc # 
tac , rifpondcte almeno: , e non me fate gettar 
già le porte. 

SCENA NONA, 

Angelica, &: Spingarda. 

\Ang.X 0 mi penfai ch’era ilpaigo di Spingarda * 

Spin. xOime,QÌme,QÌme. 

I ■■ Uni-Cbt 
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Spiri. Et dìvoi.che fcte legata collà.che e poi f 
^ ng . Quello ft deue effer vnfpìrto fantafiico'. 

Spiri. Stiamo bene ;c' ho io a fare dunque ? 

%Ang.^ u fndatca legarli ambi due>& ancho quel fpi 
rito (f e tu puoi) perche meritano le catene , 
& tù vati afarfegnar li f piriti. 

Spin. Fatemi tanto piacer di grafia no vi partite di 
cafa. i^sfng.O non te dubitar nò. 

Spin. lo voglio pur chiarirmi s'hanno legato cofa 
alcuna ,o s e Fantasma', f e quefìa e K^/ìftgeli- 
c a .quel l'altra che farà poi ì 

SCENA DECIMA" 

é r* T “ » • * > * 

Angelica, & Anetta. % 

%Ang. Fleti par netta di queflo cafo f * 

%Ane. Mi par cafo certo da teuirlo a memoria 

perpetua . ejz raccontarle fpefjofpeffo , accio 
che non fi [cordi. ' ' 

kA ng’.Che credi che farà ?* 

%AnetXhe volete che fia credo che nc farà bene.car 
ricateli pure di villania col dirli che vanno 
farne ti can do .che non farà altro . yigbata poi 
porrà il Zuccarofopra la Tortai con la fiifficic - 
tiafua.o che donna da tenirne conto, 
yì ng. (erto che tu dici il vero,& io gli farò tal pre 

fente, che ella rimarrà fodis fatta del f atto- 
rnio per fempre. 

ylnct.V oi farete il debito voftro madonna , (3 di* 
" . “Hi roui 



ATTO 

Toni effe gran mercè [occorrer quetìe tati fe- 
dite di quanto bene e fiata cagione. 

Ung. T u dici bene il vero, ma co fi potata ejfer ca- 
gione di gran male 

xAne. Tenftamo al bene per hora,& chi malpenfa 
rHal l habbia,ma ecco la . Comedia che uiene. 

SCENA V N £> E C 1 M A. 

Medoro, Achario,Baìrt>arinajSpIngarda, 
Angelica,& Anetta. 

Med* T xAfciatemi vi dico. 

« A eh . LiV reparati camma fan bella no temette? 
tando dendro la ceratilo fu chiefìa fandafia , 

. perchie ti no hauerà malgnendi cando ti farà 
cunfcfiao. 

Med . (onftfiateui noi tritìi chefete . 

Bar. tuo padre ah? 

Med. Che padre io non l'ho per padre , ne lo voglio 
per padre ne vorrei chtH mi f afe padre. 

•Acb. Taradoffu tu agio cillo Jìróma recunmandati , 
a fan fracaletto fa mia dolci,efa to f peran^tt 
fu elio, chegligora pretto tei canard forcLM 
chiefio mali. 

Med. 0 <D io perche non fono io slegato ) 

*Bar. Che credete, ella deuehauere vna legione de 
f piriti adojjo. 

Spin. io non credo mai veder quell 1 bora, eh* io veg 
già qual de due fard il fpirito. 

s4cb. T i no batte vifio be,ti ftrauifto . 

Spin.ìla - 
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Spiri'. Baita ihauro trauedutojpero trauederete. L* 
ancbor voi toilo.^lch. "Batti poco Spigarda . 
Spiri. Di gratia,mà ecco apunto. 



SCENA D V O D E C I M A.. 

Angelica, Spingarda , Achario , .Medoro , 
Barbarina,6c Anetta. 

• J ■ • * ■ ' i ‘ * ‘ ' k * C * * 

jtng. p Che nouità fono quelle , ditemi vnpoco. 






M v 
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doue bauete l'intelletto, M. 'Padre, 

tAchtCMugieri* , 

Spin.Be padrone, "voi no parlate bora y cbe ui difs'io ' ; 

Jicb. Ti fujfenetbèjcbe te par Uabaina ? 

Bar. Chepareauoiì - 
*Ach. Ze uu sbirito,o %e uh k'^sf^elica}. 

Med. Io fono il mal qua fi che non l'ho detto, vecchi 
tibambiti. Bar . £tu chi fei $ 

*Acb. Si angha ticchi %eti ? 
tAng. F attui udire al popolo, fateui vdire ♦, farefle 
meglio a lafciar la mefcbina,& uenir in cafa , 
fe Dio m'aiuta. 

<A ch.Thelisnafupòuuiiocheten diga Babuina, 
cbella me bar melica. 

BaV' Età mo par quella quella ì 
^4 eh. Denimborì,nopol e (ter che Ha , e chìella , %e 
ma fula ; mofe laffcmo cbiefla, che l'aldra 
chi e re cula\mi baura che noua fu'lfumo. 

Bar. Che ce da far dunque t 
*4cb.-CA f enarfela cu aui in cafa,e cbiapcccbi buo 
uedramo mengio cui commoditai fattoi drap 

-** • - KB fìfi 



A T T o 

pi fi ch'iella yuoithime aidamc a parar den . 

dr.o'l porta. 

'Bar. ^ tpri tu y fii che diauoloejffer fi voglia.* - > - \ 

A. 

SCENA DEClM ATERTIà/ i 

Cingarìa, Spingarda, Achario, Medoro, Bar- 
barina, Aghata, Angelica, & Anetta. 

r »• * . . * L; ,•«.<>«. . ' . ^ '** ‘ t, ** (*\ 

* ’ * . *-4 * j w ' ^ v • «V 4 

Citi. / 1 1 auj ntì r affi emì onde Slraftnar chicìlo 
V.J enti. Spin.Tu fei qui Dona da bene. A < 

Cin. j\(o dir ninta,che mi dar bel ti tutto' l coffa . 
Spin.T^on ti penffaranebo altramente. , 

*Ad). De chie coja par la/l u uni f* ,;j 

Spiri, 'baiente niente padrone. w ^ 

Cin. Onde Jlr affinar enti che ila ì a chi diga mi Uaf- 
fa cha brelìa, enti bolerffafffinar beimi : l'afta 
Med. Oh cara madre. ( cha . 

eh. Sire apodo, ua cu dio de chati pios he, chie %e 
y mi. 

Cin. *4.nc umach'bettacch'mi sìar el marade chie 
Sìa rò,rb y andar andar chiefla flar mia figlio. 
*Ach. Chie tofion fion pmata leys,meti per gàia no 
^euero ti di^i bu^ia. 

Cin. Enti ti dir bu^ia ?cr bù lafia cha. 

Bar. Spingarda mo che fai tu. •* 

Spin. lo non fio coffa alcuna. 

Bar. aiutaci. 

Spin. Che uolete ch'io u' aiuti ffe ue Sbattete laffeia - 
ta slegar. 



Bar.'Don- 



l 
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Bar. Donna t^ghata a tempo apunto 4 * , 

lAgh.Cberemor xequeHo. y ., . 

‘Bar. State ufl pooo cheta ‘Donna da bene. 

Cin . Mi dir per thcbefla homeni da ben haber IL 
gata el mio fia>e flrafinata corno et bestia fui 
becharia . N 

,Acb. Chie.becco uia dicofmas cne 9 %e nofirofia y na 
uoflrofia. * «v .. 

*s4ng. Fare He meglio a entrar ir\ taf a* 

*Agb. Oime no xe queHa uoHra fiat . 

• Ach. Denicferò ch'ien di%i uuo Babuina>cale àtjt 
eh le He do crendiHu cbie %e ^A^elica ? 

Bar. Udite figliuole } fatteuiinnan^i x accio cbz~* fi 
chiari artiò me gl io. - t 

*Ach. Sujfenetè menarne par mi chie %e chieHa • 

Bar. Et a me queH y altra } e a te Spingarda Z 
Spin.K^i me paiono tutte due una. ^ 

%Ach. CMo ne end tbellò me mis 9 nouulemo aldro 
cbie una mi. 

*Ane. V oglio andar giu alla porta^per darmi un p9 
codifpafìo. ch.Chieflo-^eungrancofa . * 

Cin. Zentiloma y mi beder elio cera Har benjmilio ; 
lev di r beiti eh 'ella che Har feu^a appreff i el 
dia^l mia,cada ti brumetter , bel mi perda- 
nar chi t'ha fatta malacci tempa pafìata,& . ^ 
mimuflrar bel ti , di luoch'di'fioch'adefia , 

^ ade[ja,che,Har e bene bettach\chi Har to fio. ^ 
lAch.McthacaraSyUoledcrà fe tihauejfe ma^ao mio 
perfunayte perduneraue. 

Cin. E nti J ette j 5 e ti madonna ì 

4 Bar. Et 



r \ 
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Cin . k_Ane arf\mi flauti certa ti no creder chel che 
' mi dii bel ti 3 ma chel fignala che mi muHrar 
bel ti,Har el tefiamunia : dir enti haber che - 
Ha fia fola ? Ach. Chieda fila fu 

Cin, Enti haber mai altro figlion 3 altri f oli. 

Bar. Vn mafchio cbe nacque fico ad un parto . ' • •' ' 

Cin. Star biuo elio? 

^4 eh. Tsfo %e uiuo elio no,magarifife uiuo %e mor } 

to del do agni l' - - . j 

Cin. T Èteni ferie fmut'de do anni morto? andor me- 
li è gardar ben ch^no Hat morta . 

Bar. (ome non mori-fé infermo d'vtiafebre morta t 

le,& no campò à pena vn giorno filo. 

Cin. ‘Del feure brutta enti dir?' (entiì 

^4ch.Si>d'vnabrutafcbrc . C ih. Che moda faber 

Bar. Sapemo eh’ e fendo de faccia fimile a quella 
fanciulla di modo eh' apena l'uno dall'altro 
s'h au rebbe conofciuto fe non f uff e Hato il fefi 
fo>& infubito venne di forme , & v, '* vn 



(Minile ad e fia. 

Cin. Andar meliegardar ben che no fic 



Bar. E chi voreHe cbe l'baueffe càmbiuw ^ w* 

Spin. State d veder che cofleigli voi far qualche 
truffa. 

Cin. Za che ti perdunata che t'ha fatta el mal , mi 
'dir adefia bel\ti el btriiae amò anè\mi mi fia 
ta chella c haber rubbata , bene bettacb'to 

fio no rccurda,cbe'l Cingani in che'l tc palliar . ) 



A eh. Chie muodo cabiao? 




fil belo 



I ! 
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fil bete dacb'inchefia terreno H*f betkdt?. 
Jlcb. Si chic Bèl vero. 

din ‘Dtincba ti creder bel mi^anè mi Rata cheli* ' 
c'baber rubbata tofandulina Medoro cbeftar 
■chefla,& chello,cbeflarinortQ,fiar el mia. 
i^fch. MuRra mofe battè vuuco fui fronde. 

Cin* Frinì ,vrinì moftrar. 

0 pedimà criffitnà,gUccbimujorafagnori- 
fo andejjo ve cognujfo-fiomio bello, viè in bran 
- 5^0 del pari - 

"Bar. 0 dolcijjimo Medoro , e po(Jìbile che tu sij vi- 
uo*& pur ti pianfi. 

Med. Io fono Medoro vofiro figliuolo, & fon vino ? 

0 fratello , tu non puoigianegardi non ef- 
• ferchitufei . . 

Med. ?s(e tu anchora Angelica mia àdciffi ma. \ 

v4ch. Ch al legri%?a?chal cufortotf e ^u^eraue cui 
nofìro andejjot 

Cin. "Dir pur che ti ffar benturata>che ti baber tur 
batata fio gr anda, bella leuata,de chef a fona 
agb. Lafleme dir ancha mi la mia parte fel ue piafe 
olth. Di^e^ocbie vuRu donna (j atta. 

(^sfgb. Ve conto che anchuò fia el per don de colpa, 

& de pena, non e cu fi. Bar. (ufi è. 

*4gb. Mdoncba vu perdonerò ben vnpeccao pice - 
, nin à figliata. 

i^Acb. Tutti candì li piebai te perdunao cuffie fi- 

fone puri. 

jlgh. Mo fo ifofie vn de quei pecchi pecchi che 
fo fatua, e che nofo di fo fina fui canapai. J 
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[andrò ) & può quando Medoro xefcampao 
fuor a de cafa voSìra,& che tutti doghe fie cor 
fi driofin quella volta bauerno tornai) madon- 
na M ngclica in c afa. 'Bar. Ohimè che dite . 
lAgh-Cufi xc,nepì,ne macoinioti no vaSpingarda 
Spin. Io nd vacche aneli io vorrei vna affollatone 
Jlgb.PDe cofia* t 

Spin. O di che ' co fa, del maritaggio. 

Jtgb*u4n>ti di fi el vero,et fi v'ho da dir anche>cbe 
Spingarda v off ro xe maridao in mia fiq . 
Stella » 

^4 eh., In voSìr a fila Stella* 

Spin. Signor fi, fofieci voto hoggi, quando m* incori 
troquel fcandol fapetefio campano > di pren - 
dere v na ponerina per moglie . i . 

*.4 eh. 0 diauukyCbkfio ^enpen^o. ’ , v. ' * 
'Bar. V crcb c p eggio. , 

• Ach.S ogniffogni:bafla,ba(ìa* 

SBar.V a prima per M. (fa fi andrò , & poi andrai à' 
menar finora ancho Stella tua moglie > acciò 
che fi facciano no^gge doppie. 
xAgb. V a Spingarda fio , va che madonna di fie el 
vero. S pia. J o vado . 

* deh. tìorfiu patienti a: effluii carin belli, varda co- 
me parla ù cui aldro dulcemendi, mo dime po 
co cara madonna chi e mando haSìu fado aie- 
gnir viuo tando tembo cu tande fadigbe chie- 
sto mio fio per tudo'l mondo cbie ge Stao , & 
enfi ben vefilio * 

Ciri. V enfiar to S enoria che mi nmmancata mai fie 

gnar 






> ATTO 
gnàr tutta cbella bertue,che mi faber e poàer % 
e mai mai cut C in gani ,no praticatale meati 
da befognar,mo fembre mi tenua nel terra in 
cujnbania del donna , e del bomeni gendilho - 
mani, cu la Seriori gttbcni, becchi, del buna foie 
ta,e no cattiba,cbetto faber Ut era, furiar, care 
tar , & anebafar el %uga del core^ola e tut~ 
to'l tofa che uuol vna Senor,come ttar tia,& 
mai mancata el flus el danari , el betta botto - 1 

ì&ta mettel foltan coma Senor. 
jlcb . O canto ve faremo vrbigai. 
my lgb. Eh caraforellano piangè, nove turbe, che vn 
no bauerè minga feruio a perfone ingrate . 
tAch. Vu battè acbittao vna f randello, cbie 7 ^e mi, 
vna furella cbie ’ge'l mio mungi eri , mafia 
cbie ge\A^elica,prcffo de cbie Ilo, 

€in. Qttterlà ebai gramar^è, 
jlcb, Sopatèyta'gè tudi candì, garda mefier (faffa - 
dro chi e vi è fora, ò che ^ era de bo gjtuene, gp 
dilefco 3 no vero Babuina.'Bar.fo dico che fi 

SCENA QVINTA DECIMA. 

Calandro, Falifco, Achario,Cingana,Medoro, 
AnzeHca,Aghata,Barbarina> 

Spingarda, & Fioretto. 

Caf. >T7 C co a punto che fono adunati alla cafadi 
xh mefier Achario, 

Ealif. Co fi e,& euila Cingana anebora y & ^ igha - 

ta 3 ma 



Qjf I N T O. lei 
ta f ma padrone io vi raccordo che voi fetJgéìt 
til' Intorno, e giorno il tempo * che potete far 
• ne dimoHratione verfo di Spingarda , & di 
me anebora. faf. Io lo faròi Iddio vi contcti * 
A eh. Anga vuiajfendi M. Calandro, chietìa vo* 
ftro pendìi ^ era,mufiafora chielio chie fi de * 
angbemelmutlra tutto cando duello 
ti bauèf arido ferina nui,e per cbiefto fimo cu 
feudi e fi cu fer memo canto vulè vui * tango, 
vuifia cutendo de voftroprumefia , fo chic ti 
%e ^ endilifco %endtThomeno » che no furatiti 
altra mondi. 

Caf Io non filo fino contento ^Ma vi ringratio firn 
mamente>ckc vi degnate accettarmi per quel 
lo,che mi accettate. 

Lsfcb. E unga mi accetto vui per fiocaro * & per 
fignali del gamo del no^i, staffa dia Acetica 
cui vofiro bran^i,e hw^ela,dulci, ànici , chie 
Vofira natici cbieandefio fina dedro fi mari. 
Caf. Io non de fiderò altro. 

K^Ach. Branca anghe cbietìo angora , due sjc vo-~ 
tiro cugnalado. 

(af Come cognato* non e quefio il figliuol della. + 
Cingana * 

A eh. fio del Cingana^e mio fio , frandello 

della Aulica , no dubitar i no , chie ti fauerè 
be tudo'l cofa dendro*l cafa. 

Falif. E votìra madonna non l'abbracciate, 
faf. A n^i lo defidero* 

*Bar. Quel ch'efiorfi e feorfo ty.Ca fiandra. 
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SCENA V L T I M A, 
SpingardaaUi Spettatori* 

I O fon certo Spettatoriyche la Fauola nojlra 

vi far a piace iuta, per le tante, & co fi va- 
ne trame, cb'inejfa vedute battete (co fa a noi 
gratijjima veramente) per batter li animi no 
[tu inclinati a farai piacere : come vedete. Lj , 
ch'osanno v' apparecchiamo dicotai piace - 
u°U,:& virtuofi conuiti,conofcendo cb'el fo~ 
no degno , &foaue nudrimento à gli alti & 
eleuati intelletti vostri; onde noi per premio 
di ciò, appettiamo da voi il /'olito Tlaufo , ac . 
ciò g igio, eh' e ultore d'c/Jà, conofceydo ef. 

ferui fiata grata la f attica fua, fi come egli 
fpefeottborem comporre que§ìa,s'innanimì 
J pender e altre otto per l*anno clfé verrà. Va- 
lete dunque, & fatte fegno d'allegrezza. 
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